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APPARIAMO A VOLARE - 4

IL BREVETTO 

DI PILOTA 

D'ELICOTTERO

Noli ha praticamente , li miti l' us o deir elicottero, moderna 
goma così inconsueta. Anche il pilotaggio piesenta difficoltà

Un mezzo aereo che ha avuto un enorme svi- 
Iuppo, sia dal punto di vista tecnico che dal 
punto di vista dell'impiegot è indubbiamente 
l'elicottero. Benché gli studi su una macchina 
aerea che foue in gtado di decollare cd atter­
rate verticalmente datino addirittura dalla se­
conda metà del XIXo secolo, le prime realiz­
zazioni pratiche vicine al moderno elicottero 
hanno avuto il loro sviluppo de6nitivo soltanto 
con l'ultimo conflitto mondiale; il mezzo si è. poi 
ampiamente diffuso data la sua. enorme versa­
tilità, che ^rm^ di adattarlo agli usi più 
vari. Infatti, date le sue càratteristiche di volo, 
che gli consentono oltre che di atterrare e de­
collare vertici mente, anche di rimanere fermo 
librato, l'elicottero può operare in zone impervie 

e necessita per l'involo e l'atterraggio di sém- 
piici spiazzi; queste caratteristiche danno al­
l'elicottero un indubbio vantaggio sui comuni 
aerei che, al contrario, hanno bisogno di una 
complessa infrastruttura (aeroporti) per poter 
operate. Il pilotaggio di un elicottero presenta 
difficoltà maggiori di quelle del pilotaggio di 
un comune aereo da turismo perché, date ap­
punto le sue peculiari caratteristiche, è neces­
sario che l'aspirante pilota -si sottoponga ad un 
tirocinio accurato per poter dominare la macchina. 
Esporremo, ora, brevemente il modo di pilotare 
un elicottero, analogamente a quanto abbiamo 
gii fatto, nel nostro primo articolo, per gli aerei 
da turismo. Nella’ foto n. 1 potete vedere un 
elicottero AGUSTA-BELL 46 G, costruito



in Italia dalla Casa AGUSTA su licenza del­
l’americana BELL, che é il tipo comunemente 
usato per l’addestramento sia dai privati che 
dagli enti militari; notate il grande rotore che 
sovrasta il blocco motore e çhe ha la sagoma 
di un’enorme elica: esso ha nell'elicottero le 
stesse funzioni che ha l'ala nel normale aereo, 
sostiene la macchina poiché rotando ad^ alta 
velocità forma due strati d'aria di cui uno, 
superiore al rotore, é a bassa pressione, l'altro, 
inferiore al rotore, è ad alta pressione e determi­
na il sostentamento; inclinando poi, in modo 
adeguato l'asse del rotore si formerà una coppia 
di forze che provocherà la traslazione cioè lo 
spostamento in senso longitudinale dell'eli­
cottero. Per compiere tali operazioni il pilota 
ha a sua disposizione cinque comandi principali 
che sono: 1) barra del passo ciclico che serve 
a variare opportunamente l'incidenza delle 
pale del rotore provocando lo spostamento 
dell'elicottero verso l'avanti e l'indietro op­
pure verso -destra o sinistra. Nel disegno n.l 
vedete riprodotta la parte anteriore interna di 
un elicottero: la barra del passo ciclico è posta 
davanti al pilota esattamente come- la barra 
nei comuni aerei da turismo ed adempie alle 
stesse funzioni ; 2) barra del passo collettivo, 

' che nello stesso disegno potete vedere situata 
lateralmente rispetto al posto di pilotaggio; 
serve a variare contemporaneamente il passo 
delle pale del iotore in modo da aumentare la 
portanza; conseguenza di questa manovra è 
l'innalzamento della macchina; variando, sem­
pre con la barra del passo collettivo, il passo 

delle pale in modo da diminuire la portanza si 
ha, invece, la diminuzione di quota dell'elicot­
tero. Nella stessa barra del passo collettivo è 
inserito il comando 3) manopola del gas ; 
infatti la parte terminale della bàrra del passo 
collettivo è costituita da un'impugnatura a 
manopola rotante, per intenderei dello stesso 
tipo che è montato sulle comuni motociclette, 
e serve a dare o togliere gas. Potete vedere, nella 
foto n. 1, la barra del passo collettivo, con rela­
tiva manopola del gas, posta in mezzo ai sedili 
dei piloti ; alzando la barra verso l'alto si aumenta 
la portanza e quindi l'elicottero sale; al contra­
rio accade abbassando la barra; compiendo 
tali operazioni il pilota può, nello stesso tempo; 
regolare il numero di giri del rotore dando o 
togliendò gas. Gli ultimi due comandi n. 4 e 5 
sono i pedali, che potete vedere nel disegno n. 1 
e che servono variando il passo dell'elichetta, 
di coda a far girare l'elicottero a fargli cambiare, 
cioè, direzione (virare); abbassando il pedale 
di- destra l'elicottero vira verso destra ; il con­
trario sarà per la sinistra.. Questa elichetta 
caudale è detta elica anticoppia perché adempie 
ad un'altra funzione fondamentale: infatti il 
rotore principale col suo movimento forma una 
coppia di forze che farebbe ruotare la macchina 
su sé stessa, impedendogli di tenere un asset­
to stabile; tale coppia di forza è compensata 
e quindi neutralizzata mediante l'elica di coda 
il cui asse, come si nota dalle foto, è disposto 
su di un piano perpendicolare a quello dell'as­
se del rotore. Nei disegni n. 2-3 e 4 esponiamo 
schematicamente le varie manovre che si pos-
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Fig. 1 - Schema d^ Ha parte anteriore ■ di un eli- 
cottoro.

Fio- 2 - Muovendo la barra nelle direzioni indicato 
si varia l'inicidenza delle pale del rotore come In­
dicato dalle frecce ; l'elicottero si sposterà nella 
stessa direzione verso cui si è spostata la barra.

•_________________________ _________
¡.■■■■■■■■■ÌMHHI Fio. 3 - Abbas- 

- ■ sando il pedale 
& di sinistra se- 
& condo la freccia 
S si varia il passo 
' dell'elica anti 
; coppia e l'ell-

r- , . O cottero t nderà
fin / «V fi * girare a sini-

’Jb'. j» S «Ira, analoga­
' ’v ' Sia mente piemen-

“ : do ll pedale di
S destra.

sono compiere agendo sui relativi comandi. 
Comunque, bisogna tener presente che così 
esposto, tutto potrebbe apparire relativamente 
semplice, mentre bisogna considerare un altro 
fattore fondamentale per la guida di un elicot­
tero, cioè il numero di giri del rotore; è ne­
cessario, infatti, dosare accuratamente il numero 
di giri, e quindi il gas, per poter compiere le 
manovre, che abbiamo esposte, con sicurezza; 
inoltre anche nel pilotaggio dell'elicottero bi­
sogna agire sui comandi gradualmente, con 
dolcezza, ad evitare sorprese. Come si vede; 
dunque, il pilotaggio di un elicottero, pur non 
presentando difficoltà insormontabili, richiede 
una particolare applicazione da parte di chi si 
voglia dedicare a tale attività. Vi è da aggiungere, 
poi, che una volta conseguito il brevetto di pi­
lota di elicottero, non si potrà utilizzarlo per 
esplicare un'attività -sportiva o qualcosa di si­
mile, ma, al contrario, sarà possibile utilizzarlo 
professionalmente alla -guida di elicotteri per 
conto di società private o enti pubblici; sarà 
un'attività che impegnerà tutte le facoltà del 
pilota e certamente non darà la possibilità di 
ammirare il paesaggio come possono fare, al 
contrario i piloti di aerei da turismo o degli 
alianti; sarà necessario stare con gli occhi sempre 
fissi sul cruscotto, le mani incollate ai comandi 
dando solo rapide occhiate al di fuori per ac­
certarsi della posizione. Questi sacrifici sareb­
bero, comunque, ben compensati dall'interesse 
det lavoro che si può compiere con un elicottero 
e che va dalla sorveglianza aerea, al lavoro 
ausiliario per l'agricoltura, al soccorso ed infi­
nite altre attività; ripetiamo, quindi, che chi 
consideri il volo come attività sportiva o ricrea­
tiva farà bene a trascurare questo ramo dell'a­
viazione.

Abbiamo messo in evidenza, quì sopra, le 
difficoltà che presenta il pilotaggio di un eli­
cottero,.; ma dobbiamo precisare che a tutte 
le persone di normale intelligenza sarà possibile 
conseguire questo brevetto.' Nel quadro del­
l'addestramento dei piloti d'elicottero oggi, in, 
Italia, esistono solamente le scuole dell'Aero­
nautica Militare che addestrano i piloti destina­
ti a prestare servizio presso i vari enti militari 
ed um sola società civile con sede legale a 
Roma e che svolge i suoi corsi a Roma presso 
l'aeroporto dell'Urbe e a Milano presso l'aero­
porto di Linate. Essa adopera, per l'addestra­
mento, prevalentemente elicotteri A. Bell 47 G 
(foto n. 1). Per essere ammessi al corso di pilo­
taggio occorre prima superare la visita psico-
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fisica di rito presso uno degli Istituti di Medicina 
Legale dell'Aeronautica Militare ed essere di­
chiarati idonei al volo. Anche i minorenni pos­
sono ottenere il brevetto di pilota di elicottero ; 
è ovvio, comunque, ricordare che la loro do­
manda di ammissione dovrà essere corredata

dal consenso dei genitori o dell' esercente la 
patria potestà. Anche il corso ‘di pilota di eli­
cottero è articolato su due brevetti; il brevetto 
di primo grado .detto anche brevetto di pilota 
di elicottero privato prevede un corso di un 
paio di mesi circa, durante i quali saranno com­
piute un minimo di circa 30 ore di volo. Questo 
minimo sensibilmente più alto di quello pre-

Flg. 1 - L'elicottero AGU- 
STA-BELL 47 G costruito 
dalla ditta Agusta su licen­
za dell'americana Bell e che 
costituisce la base del com­
plesso di elicotteri usato sia 
dalle scuole dell’A.V. che 
da quelle private. >

Flg. 4 - Spostando la barra del passo collettivo 
verso l'alto o verso il basso si varierà contempo­
raneamente il passo delle pale aumentando o di­
minuendo la portanza; l’elicottero si alzerà o ai | 
abbasserà; nello stesso tempo il pilota potrà re­
golare I girl dei rotóre agendo sulla manopola 
del gas.
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anche detto di pilota di elicottero com­
merciale, consente di pilotare, elicotteri 
con passeggeri o adibiti ad altri usi in­
dustriali. Per poter essere ammesso a. so­
stenere gli esami di secondo grado è 
necessario aver compiuto un minimo 
di 130 ore di volo come pilota in posses­
so del brevetto di .primo grado. Anche 
per questo esame è necessario da parte 
del candidato 11 possesso oltre che della 
pratica di volo anche di approfondite

visto per il conseguimento del brevetto 

di pilota di aereo è necessario data la 
complessità della guida dell'elicottero che 
del resto abbiamo già esposto nel nostfo 
articolo. Il corso consta oltre che di 
un'ampia istruzione teorica che va dai 
principi fondamentali dell'aerodinami ca/ 
conoscenza questa indispensabile per un | 
pilQta di elicpttero, alle segnalazioni aeree , | 
ti un profondo ed accurato addestrame 
do pratico svolto sotto la guida di e spcrti 

istruttori. Il brevetto di secondo grado ,g|

cognizioni teoriche che riguardano anche il mezzo 
aereo e i suoi organi meccanici. È utile precisare che 
i minimi di ore di volo che abbiamo indicato pos­
sono variare in relazione all'attitudine del candidato. 
Il costo del corso di pilotaggio per elicotteri è sensi­
bilmente più alto di quello previsto per il consegui­
mento del brevetto di pilota d'aereo ; ciò ‘ è dovuto

Fio. 2 - L’AGUSTA-BELL 47 J modificazione del prece­
dente 47 G, ormai largamente usato sia da privati che da 
enti pubblici per i più svariati compiti. Ambedue le versioni 
47 G e 47 J sono largamente esportate.

Fig. 3 - L’AGUSTA BELL 204 B con motore a turbina 
che oli consente una velocità massima di 220 Km./h è il 
più moderno deoli elicotteri costruiti in Italia. Anch’esso 
e largamente esportato; infatti quello che vedete nella foto 
porta i colori dell’Aviazione Reale Olandese.

Fig. 4 - Qui si vede un elicottero che compie, a scopo di- 
mostrativo^operazione di salvataggio Issando un uomo a 
bordo; è questo un compito cui gli elicotteri sono frequen­
temente chiamati.

Fig. 5 - Nella foto, che mostra un elicottero inglese Wid­
geon, è ben messa in evidenza la carrucola che permette 
dl issare o calare carichi mentre l’elicottero resta librato 
in aria.

Fig. 6 - In questa foto è messo In evidenza l’asse del 
rotore di un elicottero; notare anche le cerniere delle pale 
e gli appositi tiranti che comandati dalle barre, cui abbiamo 
accennato nel testo dell’articolo, permettono di variare 
l’incidenza delle pale.
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principalmente al fatto che un'ora di volo di un 
elicottero costa molto di più di un'ora di volo 
in un aereo da turismo né, per il momento, sono 
previsti concorsi analoghi a quelli già concessi per 
il conseguimento del brevetto di pilota d'aereo. 
Del resto la spesa

‘pensa alle possibilità d'impiego che offreil brevet­
to di pilota commerciale, possibilità ‘veramente 
notevoli; inoltre il lavoro che si può svolgere 
pilotando un elicottero è di indubbio interesse

Tutti questi elementi confermano quanto ab­
biamo già detto più volte e cioè che il consegui­
mento del brevetto di pilota d'elicottero richiede 
tenacia e sacrificio ; è, infine, riservato a chi ab­
bia per questo mezzo mia sincera passione 
oppure a chi ne voglia fare la base della sua at­
tività professionale.
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VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA rOSIZIONE'
Inchiesta internazionale dei B.T.t. • di Londra • Amsterdam • Cairo - Bombay - Washington

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della Jingua Inglese?.................

— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi?..................... .............

— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra 
studiando a casa Vostra? ................... ............................ ............ ...............

— Sapete èhe , è possibile diventare INGEGNERI, regolarmente ISCRITTI NEL 
GLI ALBI BRITANNICI, superando gli esami in Italia, senza obbligo di fre­
quentare per 5 anni il politecnico?..............................................................

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria civile, meccanica, elei- T
■■■ trotecnica, chimica, petrolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in soli

^d^J^e ^ai^n i • • .................... -■- ...... " . ......   ...............  .....................................   ........ , ...... ...... , ..............

Scrlfit.cl. praclundi fa diminn di Vastr. Intar.ssi. VI rlipuù’aiM Imidlit..«.^

BRItlSH INST. OF. ENGINEERING TEeMM.
ITALIAN DIVISION^VIA P; GIURIA 4/A - TORINO

Conoscerete le nuove .possibilità di carriera, per Voi facilmente realizzabili - VI consiglieremo gratuitamente.



Il corso di razzomo1 
dellismo proseguirà 
nel prossimo nume­
ro di ottobre.

Questo dispositivo con­
sente l'invio di topi o al­
tri animali d i piccole 
dimensioni fino ad oltre 
6000 metri di altezza. 
Il meccanismo di ricu­
pero del corpo del razzo 
e dell'ogiva, mediante 
l'uso di paracadute, ga­
rantisce l'incolumità del­
la cavia e delle parti più 
costose del modello du- 
rante la fase di caduta.



Il razzomodello in esame, capace di soddisfa­
re una vasta schiera di razzomodellisti (anche tra 
i piu esigenti), presenta alcune difficoltà di co­
struzione, pertanto preghiamo coloro che vo­
lessero cimentarsi nella sua realizzazione di 
attenersi minuziosamente ai disegni e alle de­
scrizioni. Qualora su qualche punto vi sorgesse­
ro dubbi, potrete chiederci le necessarie delu­
cidazioni.

Le caratteristiche principali del razzomodello 
sono:

— lunghezza totale mm 1510
— diametro esterno mm 74
— peso totale kg 14
— altezza raggiungibile 6000-7000 mt 

dall'abilità del tornitore (è consigliabile usare 
piu lunette).

c) — L'eccentricità è dovuta alPinesatta 
centratura sul tornio: sarà eliminata usando ap­
positi tamponi di centraggio per il bloccaggio 
del tubq sulle contropunte (vedi fig. 2).

Detta camera di combustione porta bloccato 
sulla base inferiore il diffusore per lo scarico dei 
gas, che deve essere realizzato come indicato 
nella figura 3.

Le quattro alette che consentono la stabilità 
del razzo sono ricavate da una lastra di allumi­
nio dello spessore di mm 1,4, sagomate secondo 
il disegno di fig. 4 e bloccate da fascette di 
acciaio (fig. 5). All'estremità superiore della

Il Jaguar 452 è sud­
diviso nelle seguenti

■ partì:
l°) camera di 

combustione
2o) c a m e r a di 

scoppio (per 
espulsione pa­
racadute)

3o) camera dei 
paracadute

40) camera per 
cavia

50) camera per 
stru

La camera di com­
bustione (vedi fig. 1) 
è formata da un tubo 
di acciaio del diame­
tro esterno di 76 mm e dello spessore di 2,9 
mm del tipo bollitore (può essere sostituito 
da Aq 55-65) ' realizzato senza saldature.

Il tubo deve essere tornito fino ad ottenere 
un diametro esterno di 74 mm, che lo rende ca­
pace di resistere alle sollecitazioni (pressione 
e calore) compatibilmente con la massima leg­
gerezza possibile. Il tubo dovrà’ risultare esente 
da eventuali: a) — ovalizzazioni b) — rigature 
c) eccetricità.

a) — L'ovalizzazione è un difetto di costru­
zione o di pessima conservazione. Per accertars 
di tale difetto del tubo all'atto dell'acquisto, 
basterà controllare in piu parti il diametro ester­
no. Ci serviremo a tale scopo di un calibro.

b) — Le rigature sono un difetto di torni­
tura; tale inconveniente potrà essete eliminato 

camera di combustione verrà fissato un fondel­
lo in acciaio Aq 42, costruito secondo il disegno 
di figura 6. Su tale camera saranno disposti i due 
pattini, che servono da guida sulla rampa, co­
struiti in acciaio INOX 18/8 (fig. 7).

La camera di scoppio, che serve ad espellere i 
paracadute, è composta da una boccola in allu­
minio, che porta alla periferia una. serie di fori 
atti a contenere alcune molle(in fase di montaggio 

.ne indicheremo la funzione) ed un canale per un 
feltro di tenuta. La boccola verrà realizzata co­
me indicato nel disegno di figura 8.

La camera per paracadute è realizzata in 3 
settori di tubo, la cui costruzione presenta non 
poche difficoltà in quanto tali settori, una volta 
riuniti, debbono dare origine ad un cilindro 
con diametro uniforme (vedi fig. 11). A tale sco-
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spessore di 1,5 mm (vedi fig. • 13). Nella cavità 
dell'ogiva realizzata in faggio (vedi fig. 15) tro­
vano posto gli strumenti. (nel nostro caso: 
interruttore al mercurio, pile, bomboletta per 
ossigeno) (vedi disegno d'assieme della figura 
19).

Preparazione della micrograna e costruzione 
di alcuni particolari

Molta attenzione presteremo alla mescola- 
lazione della micrograna, che sarà composta 
da: g. 2800 di fiori di zolfo e g. 5700 di ossido 
di zinco.

Per una buona mescolazione consigliamo la 
costruzione di un mescolatore, che verrà pros­
simamente pubblicato. Iù ogni caso occorre 
tener presente che la miscela dovrà preventiva­
mente essere ben frantumata.

po vi consigliamo di u^.ll.l: un tuoo del Jiametrn 
esterno di circa 71mm (Jig. 14). Detto tubo vu- 

rà tagliato con fresa ddl<) 
spessore di 1 mm; i t:i- 

- gli dovranno risultare a 

120o nel senso radiale 
(Prima fase). Si passa poi 
a riunire i tre settori su 
2 }ischi, che avremo pre­
ventivamente costruito 
(vedi fig. 14), fermandoli 

.‘ con punti di saldatura 
alle estremità. Una volta 
realizzati i tre settori sa­
remo in grado di far tor­
nire anche la parte esterna 
(seconda fase). Costrui­
remo quindi una boccol a 

con diametro interno leg­
germente superiore /li 
diametro esterno dei set­
tori (fig 10) e vi appun­
teremo i tre settori tenen­
doli sempre riuniti (terza 
fase). Poi taglieremo le 
estremità saldate in modo da togliere i tampo­
ni interni e poter quindi tofnire internamente 
(quarta fase). A lavoro ultimato dovremo ave­
re i tre settori esattamente delle dimensioni 
volute. La camera per paracadute porta nella 
parte superiore una boccola di riduzione co­
struita in acciaio Aoo, come indicato nella fig. 8.

La camera per cavia è costruita in PERSPEX 
(vedi fig. 12) ed è chiusa alle estremità da 2 dia­
frammi ricavati da una lastra di alluminio dello

Nella camera di scoppio verseremo (in fase di 
montaggio) una miscela composta pe

'37 '3

di KC1 (\ l: per il 30% di alluminio pirutt’cnico 
in polvere. Tale miscela può essere sostituita 
da altre, purché queste siano di facile innesco 
e producano. una forte pressione istantanea.

La costruzione dei due paracadute (che verrà 
affidata ad una sarta) non presenta difficoltà 
(fig. 16 e 17). L'operazione che dovrete eseguire 
sarà quella di riportare su cartoncino il diségno 
dei settori in scala 1: 1. La seta dovrà essere .del 
tipo per paracadute; i tiranti rivavati da un na-
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Montaggiostro largo 5mm avranno una lunghezza di 
mm 900 per il paracadute 1600 », cioè Jel 
diametro di 1600 mm. ed una lunghezza di mm. 
500 per quello del « 680 », cioè del diametro 
di 680 mm.

L'interruttore al mercurio adoperato per 
questa esperienza non è del tipo commerciale 
e pertanto lo ricaveremo da un tubo di vetro 
del diametro interno di 6 mm e dello spessore 
da 1mm, chiuso ad un'estremità e calzato in 
un tubo di plastica. All'altra estemità verranno 
messi i contatti, isolati con sughero che ottura 
l'apertura (vedi fig. 20). Detto interruttore eli­
mina l'inconveniente ormai noto del falso con­
tatto dovuto alla forza inerziale.

Per l'ossigeno adopereremo una bomboletta 
da gas tipo Ronson. Per regolarne il passaggio 
sistemeremo un regolatore. sul tubo di alimen­
tazione (Fig. 21). L'ossigeno consumato verrà 
scaricato, attraverso la valvola costruita secondo 
il disegno di fig. 20, nella parte interna della 
boccola in perspex.

Il bloccaggio del diffusore sulla camera di 
combustione sarà la prima operazione che esegui­
remo. A tale scopo ci serviremo di un tampone 
in legno preventivamente costruito secondo la 
figura 22. Dopo aver riscaldat9 ìn un bagno 
d'olio la parte inferiore del tubo vi applicheremo 
il diffusore e, facendo uso del tampone e di un 
martello: faremo in modo da incassarlo fino 
alla quota stabilita Bloccheremo il tutto con 
un anello, costituito da 2 metà di anelli ac­
costati, mediante 16 viti 6MA X 12. (fig. 
24) Inseriremo a questo punto un tappo 
nell'ugello ed inizieremo a versare la micro­
grana comprimendola con l'apposito tampone

TAMPONE PER TORNITURA ESTERNA 
SETTORI CAMBRA PARACADUTI

N>2 PEZZI MATERIALE AOO
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PATTINI D! SCORRIMENTO SULLA RAMPA HAT Aec.lNQ*l8fà

•N&, LE DIMENSIONI Non INOICATE RISULTANO UGUALI NEI IATTM

chiusa dal diaframma, costituito (fig. 13) 
bloccandolo con 3 viti da legno a testa 
svasata piana,.1,4 X 5UNI702. Dai fori 
presenti sul diaframma dovrà uscire il tu­
bo in plastica del diametro esterno e del­
lo spessore di 0,5 mm completo di re­
golatore, i 2 cavi che porteranno, al mo­
mento in cui il missile si capovolgerà, la 
tensione necessaria per l'innesco della mi­
scela, che provocherà l'espulsione dei 
paracadute.

- Il montaggio della camera dei para­
cadute è la parte piu complicata.

Allo scopo ci muniremo di un tampo­
ne (fig. 27) sul quale disporremo i tre set­
tori, di una boccola del diametro interno 
leggermente superiore al diametro ester­
no dei tre settori (può -servire allo sco­
po la boccola che è servita per la torni- 

(fig. 27). Esauriti gli 8500 gr, resteranno liberi tura interna) e di una chiave costruita secondo 
circa 12Smm dalla parte superiore. Inseriremo il disegno della fig. 26, che servirà a far ruotare 
adesso dischi di amianto del diametro esterno la boccola in alluminio fino a portare la cavità

1-
—

■

1-

di 70mm e dello spessore di Smm, 
Potremo ora chiudere la camera
con il fondello (fig. 6) bloc- can- 
dolo con 16 viti 6MA X 10. L'anel

ra di distanziare questi elementi tra 
loro interponendo piccoli ritagli di 
gomma piuma. La camera verrà

' (che recupererà la canna).
Nell'ogiva all?ggeremo: l'inter­

ruttore a mercurio, le pile e la bom­
boletta per l'ossigeno. Avremo cu-

lo già bloccato al centro serve ad 
ancorare il paracadute « 1600 »

RIDUZIONEBOCCOLA DI MT A00

BOCCOLA PER TORNITURA INTERNAR MONTAGGIO PARACADUTI



llouità !

D EU T S C H E •P A T E N T

Il modernissimo ristampatore tedesco. importato 
per la prima volta in Italia. Vi permetter. in 
pochi minuti e con la massima faciliti di nstam^ 
pare in bianco^nero ed • colori su carta. le|no, 
stoffa. Intonaco. maiolica. vetro. Qualsiaii foto^ 
grafia, schema o di..po compara su ìtornati o 
riviste. Indispeosabil. per uffici, appasstonati di 
radioteenica, collezionisti, disegnatori, ecc. Adab 
to per colleilonare in albums circuiti elettrici 
comparsi su riviste, stampare fotoirafie e pae- 
saui su maiollelle od uso quadretto, ristampare 
per ili scambi francobolli e banconote da odb 
lezione, riportlre su stoffa di camicia o di cra^ 
vatta le foto d‘|li artisti preferiti, ecc. Eserci­
tatevi nell'hobby più diftuso in Amerie^. " L1fO- 
GRAPH K II • idatto per molteplici ed interes­
santi usi.

Prezzo di propaganda 
ancora per poco tempo

Fate richiesta del RistaMpitare LITMRAF K 31 con 
libretto istruzioni, inviando vaglia postale di 
L. 150 (spese postali comprese) alla

Cos. Posto 1t/c LATINA
Riceverete ti pacco con " risUmodtore entro 
3giornl.

per molle sul foro eseguito su uno dei tre set­
tori. Ciò fatto inseriremo la prima molla spin­
gendola a forza, con l'aiuto di un tondino ap­
positamente costruito (fig. 25), quindi, usando 
la chiave, ruoteremo la boccola fino a tro\'afci 

in corrispondenza del foro della seconda cavità 
e così via. Quando avremo terminato il montag­
gio gelle molle, salderemo 2 fili per collega­
menti elettrici lunghi circa 35 cm ai terminali 
di una lampadina a goccia da 3V alla quale.





avremo tolto con un colpo di martel­
lo il bulbo, facendo in modo che il 
filamento ed i relativi contatti riman­
gano intatti. Ricopriremo il filamento 
con la solita pasta (clorato Ji potas­
sio 60%, zolfo 20%, collante 20%), 
quindi inseriremo i due cavetti nel 
foro preventivamente fatto nella boc­
cola in alluminio lasciando sporgere 
la lampadina. Inseriremo nell'apposi­
to foro anche un cavetto in acciaio 
del diametro di mm. 1,5 avente una 
lunghezza di mm 40Q, che serve ad 
ancorare il paracadute « 1600 >, all'a­
nello di fissaggio, facendogli un nodo 
a mm 150 e faremo sporgere i re­
stanti mm 250.

Verseremo quindo la miscela nella 
camerà di scoppio e calzeremo i 
tre settori completi di boccola,
molle ecc, nella parte superiore del 

missile, facendo scorrere contemporaneamente 
la boccola' esterna. Toglieremo il tampone in­
terno e verseremo del gesso a pronta presa non

SUGHERO

GUAINA Di PROTEZIONE

CAVI ELETTRICI ISOLATI

4,i".inr. 9™
;:r«jj.4.. i ^""

MERCURIO

INTERRUTTORE al MERCURIO

J/IVE7 J/I ^ZRO

troppo fluido nella cavità della boccola in al­
luminio, in modo da otturare ogni eventuale
perdita. Lasceremo che il gesso si solidifichi 
e quindi legheremo saldamente il paracadute 
« 1600 » alla cordicella- di acciaio, quindi in­
seriremo il paracadute, opportunatamente ri­
piegato, nella camera.

Anche il paracadute « 680 », che servirà al 
recupero dell'ogiva, potrà essere inserito, an­
cotandolo al golfare fissato sul diaframma in 
alluminio, che si trova stretto fra la boccola 
in acctato e l'anello in Perspex.

Forzeremo quindi la boccola in acciaio nei 
tre settori facendo passare i due cavetti elettrici 
nel foro del diaframma.

VALVOLA t/SC/TA O SSIG&NO
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MATERIALE OCCORRENTE ,

Figure N° Pezzi 
ricavabili

1 '
Derrominazfone e dimensione Materiale Utilizzato 

per costr.

1 1
»

'tubo d= 76
spess. 2,9 L= 1100

Acciaio Aq55-65 camera di 
combustione

2 2 tondo d= 70 L = 125 acciaio AOO tampone per 
tornitura camera 
combustione

3 1 tondo d= 75 L— 130 acciaio INOX18/8 diffusore
4 4 lamiera 200X 500 spess. 1,4 alluminio alette 

stabilizzatrici
5 8 Lamiera 260x 200 spess. 1 acciaio A42 fascette per 

bloccaggio alette
6 1 tondo d= 72 L= 20 acciaio Aq42 boccola di 

chiusura
7 2 tondo d= 20 L= 5$ acciaio INOX18/8 pattini di 

scorrimento
8 1 tondo d= 72 L= 20 Alluminio boccola
9 3 tubo L= 220 Acciaio A00 3 contenitore 

paracadute
11 2 tondo d= 70 L= 45 Aoo tampone 

tornitura esterna 
camera paracadute

12 1 tubo d= 76 spess. 3 L= 220 Acciaio Aoo Tornitura 
interna camera 
paracadute

13 1 tondo d= 73 L= 45 Acciaio Aoo Boccola di 
riduzione

14 1 Tubo d= 60 L= 70 PERSPEX camera per cavia
15 2 Lastra A e B 60X120

spess. 1,5
Alluminio Diaframmi

16 1 Tondo d= 65 L= 200 Faggio Ogiva
20 1 Tubo d = 6 spess.1 L.= 150 Vetro Interruttore 

al mercurio
20 1 Tubo d= 8

spess. 1,5 L= 150
Plastica idem

20 1 Tondo s= 6,2 L= 15 Sughero idem 
ossigeno

21 2 Piatto 6X2 L= 50 
(Regolatore 02) Viti 3MA

Acciaio Aoo Regolatore 
ossigeno

21 2 L= 10 con dado Acciaio 5S Regolatore 
ossigeno

22 1 Tondo d= 10 L= 20 OTTONE Valvola 
uscita ossigeno

22 1 Molla Acciaio 
armonico

idem 
idem

22 1 Sfera Acciaio
22

23

1

1

Guarnizione d = 5 spess.1
Tondo d= 60 L= 140

Gomma 
Faggio

idem
Tampone per 
blocc. diffusore

24 2 Tubo d= 70 spess.3 L= 25 Acciaio A 42 Semianelli
25

26

1

1

Tondo d= 70 L= 1100
Tubo d = 70 spess.5

Faggio 
Aoo

Tampone 
Tampone 
montaggio camera 
paracadute

26 1 Tondo d= 6 L= 65 Aoo
A 37 (acciaio)

idem
Chiave montaggio

27 1 Piatto 15X 4 L= 120 - camera para­
cadute

27 2 Tondo d = 3 L= 25 A 37 (acciaio) idem
28 1 Tondo d= 10 L= 120 A 42 (acciaio) tondino 

pressa molle
MATERIALE VARIO
N° Pile 1,5 Volts (d— 14 L= 50)
N° 2 Anelli 3MA con dado e controdado
N° 6 Molle d— medio 5mm d= filo Imm Passo 2 L— 20
N° 1 Feltro d= 72 d= 65 spess. 4
N° 5 Dischi di amianto d= 70 spess. 5
N 1 Lampadina a goccia da 3 V
N° 15 Viti 6MAx 10 UNI 254 con dado mat. 5S
N° 16 Viti 3MAx 7 UNI 274 con dado mat. 5S
N° 15 Viti 6MAx 12 UNI 254 con dado mat. 5S
(Gomma piuma, goccia di mercurio, cavi elettrici, gesso a pronta presa, filo di acciaio ecc.).



A questo punto dovremo fissare le alette. 
Per questo faremo uso di fascette in acciaio 
preventivamente costruite secondo il disegno di 
fig. 5, facendo attenzione a disporle sul tubo in 
posizione perfettamente simmetrica. I due pat­
tini, bloccati durante il fissaggio delle viti 6MA 
sulla circonferenza superiore e di quelle sulla cir­
conferenza inferiore, dovranno rimanere ben 
allineati. Per queste, all'atto della foratura del 
tubo, faremo un'eventuale tracciatura.

La rampa dovrà essere lunga non meno di 3 
metr,.

Siamo in grado adesso di tecard sul luogo 
del lancio.

Dopo aver piazzato la rampa inseriremo il 
missile nell'apposita guida portandolo in po­
sizione di partenza, collegheremo i cavi elet­
trici dell'ogiva prestando molta attenzione a non 
capovolgerla, regoleremo l'apertura dello os­
sigeno (ci serviremo allo scopo di un bicchiere 
d'acqua). Il topo verrà messo nella camera. 
Forzeremo infine l'ogiva nella sede in Petspex.

L'accensione del razzo, verrà comandata esclu­
sivamente a distanza. Questa, anche se ben ri­
parati, non dovrà essere inferiore a 100 metri.

Raggiunta l'altezza massima il missile si ca­
povolge, chiudendo cosi il circuito per mezzo 
dell'interruttore a mercurio. La carica, posta 
nella camera di scoppio, esplode e dà origine 
ad una pressione sufficiente a far scorrere la 
boccola (vedi fig. 8). Quando questa è uscita, i 
tre settori si separano per effetto delle molle ed 
i paracadute si aprono liberamente.Jn figura 28 
è riportata una visione d'assieme ' del modello.

F.!.L! Rosst:

CAMERA PER STMUMRAP! CAMERA PAR CAMA CAMERA PER PARACADIITI CAMERA DI SCOPPIO (per ESPW.SIOA

o&iva

PILE 1,5 VOLT/ 
IN SERIE

ÙlKÌLc
__________ ANCORAGGIO 
PARACADUTE 660

120 too

3 SETTORI

\R ESISTENZA



braccia esili, spalle cadenti, 
incassato, scaraa muscolatura, ventre prominente, stan­
chezza frequente, mancanza di personalità, timidezza?ri T . i m ITTn rT7 r* ?[¡M 1 M MfMìMI ff PM ibiW-l
Ecco i risultati che otterrete, indipendentemente dalia vo­
stra età e dal vostro attuale stato fisico, praticando per 
pochi minuti al giorno gli esercizi del metodo di GINNA­
STICA SCIENTIFICA AMERICANA presentato in Italia da 
JOHN VIGNA.
Richiedete'subito GRATIS l'opuscolo illustrato 'IL CULTURISMO' unendo francobollo a:

ISTITUTO JOHN VIGNA-Corso Dante, 7312 - TORINO

FlARAOADUTl)

N"'V/TI

UM ?S4

CAMERA DI COMM8T/ON8

RAPPORTO POlltJER4LE 06 ^ 

ALTEZZA RAG9IVNGIBILS 9000';' yooaml.

PESO TOTALE Kg f^5"'"

".S ""ec...,« 
44CTTI

RAZZOMODELLO RG. JAGlJAR 452A
CARATTERISTlC,.,e PRINC/A'oLl >

TIPO MONOSr-4DIO CON RECUPERO
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LA INTERESSANTE 
COPERTINA DEL 
CATALOGO KODAK
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vertiti (complementari). Questo tipo di pel­
licola può fotnire, mediante stampa per con­
tatto o per ingrandatiento, un numo qualsiasi 
di positive su apposità carta sensibile come ac­
cade nella fotografia ; in bianco e nero.

Pellicole a luce naturale e pellicole a luce
{ Esiste un altra sud divisione molto 

importante e cioè pellicole per luce diurna e pel-
artificiale

licole per luce artificiale. Poiché la luce diurna ha 
una predominanza verso l'azzurro e quella artifi­
ciale tende invec e al giallo-rosso, le pellicole a 
colori vengono fabbricate con emulsioni diverse 
a seconda che sono destinate all'uso con luce 
diurna (sotto condizioni norllali Jj illuminazione 
solare) od a quella artdiciale (Ji tipo specifico). 
Pertanto ciascun tipo di pellicola deve essere 
usato con il rispettivo tipo di luce, a meno che 
non si voglia ricorrere all'impiego di speciali 
filtri detti di conversione l'uso dei quali costitui­
sce. però sempre un ripiego. Si trovano da poco 
tempo in commercio anche alcune pellicole ti­
po universale per luce diurna e artificiale. Noi 
non le preferiamo.

Come è costituita la pellicola a colori
È noto che la luce bianca è la risultante della 
fusione dei tre colori fondamentali o prillari: 
blu, verde, rosso. Questi singolarmente o me­
scolati in gruppi di due o tre in proporzioni 
diverse, danno luogo a tutti gli altri colori. 
Il rosso pili il verde dà luogo al giallo chè è il 
tollplellentare del blu, cioè del colore primario 
mancante. Il blu pili il verde dà il turchino che 
è il complementare del terzo mancante: cioè il 
rosso. Il blu piu il rosso dà il magenta che è il 
complementare del verde.

La pellicola a colori ha. come quctla in bijnco 
e nero, una parte sensibile ea l1h! supporto. 
La parte sensibile n on è. però composta di un 

mescolanza, in proporzioni diverse, dei tre colori 
primari, è efunto che un valere ' composto im­
pressionerà con varia intensità due od anche 
tatti e tre gli strati sensibili. La riprod^one 
del colore sarà petrento identica o di "'erta 
sfu^tura a secondi che il dettaglio colorato 
sia di quel colere esatto, ovvero composto di 
quel colore pit UD. altro. .

. Lo sviluppo delle pellicole a colori c la stampa 
sulle spedati sarte sensibili vengono affidati 
generalmente a laboratori specializzati, in quan­
to il procedimento chimico è abbastanza' com- 
plaso. Un dilettante esperto , in materia può 
tuttavia effettuare tati opHazioni anche per 
ptoptio .conto, acqdistando gli speciali prodotti 
c^^d fordiri ^dal caie fabbricanti delle 
pellicole •

. I due forati pi4 comuni per le pellicole a 
colori sono 24 X 36 cd il 6 X 9. ^dialsiasi buon 
appuecchio fotografico privo di difetti soprat­
tutto per quanto riguarda l'ottutatore ed i tempi 
di. esposizione, può _ essere usato con ottiati 
risultati nel fotocolore. Occorre infatti tener 
ptesente che, mentre le pellicole in bianco c 
nero oggi in commercio hanno una latitudine 
di posa molto notevole, la pellicola • colori e 
s/erialmente quella invertibile, ha invece una tol­
lerane minima e pertanto uuna esposizione sba­
gliata renderà i colori piU caldi 9 pi6 scori ed 
anche alterati nelle loro gradazione. Nella pel- 
lièola invertibile 1 'esposizione abbondiate schia­
risce le tinte, mentre la sottoesposidone le ren­
de più 1&11 attenuandone la traspere^ra. In­
fatti neLa pellicola invertibile l'immagine foale 
è formata da dò elle rimane sulle pellicola stessa 
dopo che l’i^maglee negativa è stata svilupperà 
e pertanto uuna esposizione eccessiva lascerebbe 
troppo poco raiduo deteratinando così un ri- 

8ultato slavato a tinte acquose. Al contrario 
una esposidone troppo breve lascerebbe un 
residuo eccessivo e dò dnteblle luoao ad imma-

•I80I0 strato, ma di tre strati di emulsioni sovrap­
poste (dello spessore di circa 5/1000 di ^rn.), 
ognuna delle quali è sensibile ad uno dei co­
lori primari e registra soltanto le radiazioni 
di quel colore (fig. 1). Poiché ogni altro colore 
o tinta dell'oggetto fotografato risulta dilla

111111111111111111111111111111

SUPPORTO

Strato sensibile al blu
** Caloraxion» gialla

*• Filtro q{allo Incolore

Strato eenoiblle <1l verde 
^^^Ol'ClosM magertala

* Gelatina tras^^nte

V Strato ^moibile <1l re^o 
Col^^dertae t^^^erta

"• Strato melone

la pellicola a'colorL è costituita da tre strati di emulsione (più uno strato 
:filtro), c;1aecuno •..nsibtli»ato per uno de! tre colori fondamentali di cui 
è costituita la luce.



. ^..»ici
A cenlrisftnli
O ..«lìti

|
2
. .

l ) . , 7 • , IO Il

n lilli I ¡•¡•l .. .. E
12

J
l'

‘ —•
3 
? í

14

oltremare
W. di 'russi. ) •
W. co"ll, . •
..de ku'o 5

•

[□□□E bbhi !□□□ b ..

!□□□ □□■■
©•flCBBK□□□ B □ ■□!

•

verde chi." c 6 I•••■■B□□I
E3E3 H □□□□□□■l□□□□□□□□□ “□□□□□□□■■I■■I□□□□DB in. □□□□□□llll■lll□□□□□ --------------- ina n or

b;‘aco • • • •
••^0

9«jHo eremo

"" ch;,ro
liilli Wino

Wlio r^^ro
wmigli'

.ftIa CIliCI 
nero

IO

Il

12
Il

l.
15
"

..
lil•

•

..
•

•

• l□□D■llll■l
.. .. •

^•[•m.. ..
..

.
.□□cnnii
□□□□ ..ma ..

•

Dovrebbe essere assai facile dedurre \t reazioni e le controreazioni, i 
colori e le relazioni dei colori. I numeri dall'"! all'8 (compreso il bianco) 
comprendono i c colori freddi _i i numeri dal 9 al 16 (incluso il nero) 

•wno invece i cosiddetti c colori caldi •. La colonna oriz^ntale rappre^ 
senta la sussidiaria in relazione a quella verticale che indica i colori 
basc. E' anche importante considerare se un colore deve apparire con­
tro un' altro colore o sc risulta contenuto in questo: ad • esempio, l'ef­
fetto di un anello rosso su fondo giallo è completamente diverso da 
quello di un anello giallo su fondo rosso. La tabella riportata dovrebbe 
essere consultata qualora si desideri sapere l'effetto rt^to quando 
le superfici più ampie dei colori base di fondo (colonna verticale) 5Ì 
incontrano con quelle ilicidentali o sussidiarie dei colori riportati nella 
colonna orizzontale.
Nonostante le reazioni individuali alle combinazioni cromatiche rimm'aQ- 
gano sempre personali e siano sempre causa di discussioni e di di; 
saccordo, le reazioni della maggioranza degli osservatori corrisponde­
ranno a quelle riportate dalla Dostra tabella, la quale è praticamente 
inditpensabile al fotografo quanto l'esposimetro perchè gli coDsentirà 
di migliorare la sua pratica Don solo Del vedere i colori, ma anche per 
imparare la lóro c compatibilità _ o c incompatibilità _ reciproca.
Attenendosi a queste regole, il fotografo dod mancherà di ottenere 'fn- 

-a a a a ” i ■
magioi con colori piacevoli, di effetto e equilibrate. '

Al FONS Stemmer

gini molto scure. '
La pellicola a colori invertibile offre una resa 

dei colori superiore per vivacità e fedeltà di 
tinte, a quella data dalla pellicola di tipo nega­
tivo e dalla stampa a colori. Come abbiamo già 

• accennato, l'invertibile può essere presentata 
sol6 per proiezioni, ovvero a mezzo di appositi 
visori.

Abbiamo detto che la pellicola a colori ha 
scarsa latitudine di posa ed esige quiadi un 
tempo di esposizione esatto. Per soggetti co­
muni all'aperto ed in ottime condizioni di luce 
sarà sufficiente attenersi alle indicazioni sug­
gerite dal foglietto di istruzioni accluso alla 
pellicola. In condizioni dì illuminazione par­
ticolare è indispensabile invece l'uso di un buon 
esposimetro per avere una corretta valutazione 
del tempo di posa. Un espediente di sicuro ri-

sultato, se pure alquanto dispendioso, è quello 
di eseguire tre pose: una valutata con l'esposi­
metro, la seconda con posa doppia o diaframma 
pili aperto e la terza con posa a metà della prima 
o diaframma pili chiuso. Si avrà in tal modo 
la certezza che almeno una delle tre pose sarà 
ben riuscita. Si tenga anche presente che il 
tempo di posa indicato dall'esposimetro non 
può avere carattere di assoluta precisione per­
ché lo strumento misura la luminosità generale 
e non quella dei singoli colori del soggetto . 
Pertanto • per colori chiari sarà prudente usare 
un mezz't) diaframma pili chiuso e per colori. 
pili scuri si farà uso di un mezzo diaframma pili 
aperto. • .

Nell'ambito forzatamente limitato di queste 
nostre note, non riteniamo possibile ed op­
portuno — anche per non complicare l'argo­
mento con delle cognizioni preliminarmente non 
necessarie — di trattare la questione della co-

TABELLA N. 3
Tabella orientativa per I tempi di esposizione 

con pellicola Ferraniacolor Invertibile da 15 Din- 
Z5 Asa. Tempo di esposizione di 1/50 di .econdo

Soggetti
Pieno aole

Sole 
velato

In ombra 
all'aperto 
In giorni 
dl aole

illuminazione
frontale laterale

Colori chlarL
Paeaaggl
Primi piani f/12,5 f /11 fII f/5,1
au aplaggla e
au neve
Primi piani
Case, atrade
Soggetti f/U f/9 f/8 f/4.5
senza ombre
profonde

Colori acurl
Primi plani f/9 f/8 f/6,3 f/3,5
au fondi scuri

*

Queste Indicazioni sono valide nei mesi esti­
vi, negli altri mesi é consigliabile aprire il dia­
framma di una divisione In più._______________

siè:ldetta temperatura di colore, dei gradi Kelvin 
e degli strumenti per misurarli (termocolori­
metri). Ci limiteremo a mettere in evidenza il 
fatto che impiegando una pellicola tipo luce 
diurna con la luce artificiale, si ottiene una forte 
dominante giallo-rossa. Per evitarla occorrereb­
be fare uso di un filtro di conversione di colora­
zione azzurra intensa. Impiegando. invece una 
pellicola tipo luce artificiale con la luce diurna 
si ottie*e  una dominante azzurro-verde. Per

l
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evitarla necessiterebbe adoperare un filtro di trova a metà cammino fra l'orizzonte e lo zenith.
conversione di colore arancio. 

,

Noi consigliamo due soli filtri che possiamo 
chiamare di correzione-: —' il filtro U.V. (ultra­
violetto) che per la sua proprietà di filtrare i 
raggi violetti ed ultra, può essere usato vantag­
giosamente quando si debba fotografare una 
scena molto lontana perché l'effetto azzurrino 
della foschia potrebbe far apparire la fotografia 
troppo fredda (dominante azzurra). Questo 
filtro è anche particolarmente indicato in alta 
montagna oltre i 2000 metri. Un filtro tipo 
skylight (Kodak) per il quale non occorre 
alcun aumento di posa, è partico­
larmente utile fotografando 
soggetti all'ombra illu­
minata da una lar­
ga zona di cielo 
chiaro. L’a­
spetto blua­
stro che è e­
vidente in fo­
tografie prese 
in ombra sotto 
un cielo azzurro 
chiaro, può esse­
re ridotto al mi­
nimo usando que- 
filtro. È anche im­
portante tener pre­
sente che la pellicola 
per la luce diurna va impiegata preferibil­
mente almeno da due ore dopo il sorgere del 
sole, a due ore prima del tramonto. Si sce­
glieranno a preferenza le ore in cui il sole si 

Infatti nel primo mattino o verso il tramonto, 
la luce tende talvolta ad essere piuttosto ros­
sastra apportando di conseguenza sulla foto­
grafia una dominante di tale colore.

Estetica del colore — Il primo consiglio che 
possiamo dare al dilettante che inizi a cimentarsi 
nel colore è quello di ricercare la semplicità 
sia nel soggetto che nei colori e nella illuminazion 
Una fotografia a colori non è tanto pili interes­

sante ed artistica quanto maggiore è 
la ricchezza e varietà dei suoi co- 
kui. Al contrario, poche masse 
cromatiche bene equilibrate nel 
loro insieme, danno un risultato 
di gran lunga pili apprezzabile.
Accade purtroppo che il prin­
cipiante è portato ad inclu­

dere nel medesimo quadro 
soggetti a colori vivaci e 

contrapposti. Occorre evi­
tare invece il miscuglio e 

la , moltiplicazione dei colori. 
Le immagini migliori sono pro­

prio quelle pili sobrie che non 
presentano un gran numero di ef­

fetti cromatici diversi. Una buona 
combinazione può essere costituita da 

soli colori caldi o da soli colori freddi, 
evitando tuttavia l'accostamento di tonalità

troppo simili. In tal caso verrebbe meno il distac­
co fra un colore e l'altro. Accostando fra loro i 
colori che nellq spettro (rosso, arancione, giallo, 
verde, blu, violetto) sono lontani gli uni dagli

TABELLA N. 4

Tabella orientativa per I tempi di esposizione 
con pellicola Kodak Ektachrome Roli Film in­
vertibile da 18 Din 32 Ass. Tempo di esposizio­
ne di 1150 o 1160 di sec. '

Sole bril­
lante o ve­

lato‘su neve 
o spiaggia

Sole bril­
lante o 
velato 
(ombre 
nette)

Nuvo­
loso 

chiaro 
senza 
ombre

Nuvo­
loso 

coperto
All'orn- 

bra 
aperta •

fili f/11 '/5,1 f/4 f/4

Le indicazioni valgono per soggetti illumi­
nati frontalmente da due ore dopo il sorgere del 
tramonto^

. Per soggetti In controluce, disporre l'ottu­
ratore a f /5,8.

.. Consigliabile l'uso del flltro-Kodak Skyliht.

TABELLA N. 5
Tabella orientativa per i tempi di esposizione 

con pellicola Ferrania-color negativa da 17 Din - 
40 Asa.

Soggetti Pieno sole Sole 
velato

In ombraTempo di e- 
«posizione Illuminazione all'aperto • 

in giorni1 /100 di sec. frontale laterale di sole
Colori chiari. 
Paesaggi 
Primi plani 
su spiaggia o 
neve

f/12,5 f!11 f /• f/S,6

Primi plani 
Soggetti 
senza ombre grofonde 
Colori scuri

f!11 f 19 f /a f /4,5
Primi plani 
su sfondi 
scuri */• f/a f/6,3 f /3,5

Le indicazioni suddette sono valide per * 
mesi estivi. Negli altri mesi aprire il diaframma
di una divisione in più.
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altri, si ottiene un effetto gaio, mentre impiegando 
colori che nello spettro sono assai vicini, si ha 
un effetto malinconico. Quando due o piu colori 
stanno bene insieme, diciamo che vi è uri buon 
accordo di c%lori.

TABELLAN.6
Tabella orientativa per i tempi di •• posizione 

i per pellicola negativa Agfacolor CN 17 universale. 
Sensibilità da 17 Din - 40 Asa.

Da Maggio ad Agosto 
da 2 ore dopo II sorgere 

del sole, fino a 2 ore 
prima del tramonto.

Spiaggia, 
ghiacciai, neve 
Pae.aggio aperto 
Paesaggio con 
primo piano 
Persone all’aperto 
Ritratti all'ombra

Diaframma da 1 /100 a 
1 /125 di secondo

pieno 
sole

cielo 
legger­
mente

cielo 
coperto 
(scuro)

11 -16 
8 -11

5,6- 8
5,6- 8 
4-5,6

8 -11
5,6- 8

4 - 5,6
4 • 5,6
2,8-4

5,6-8 
4 -5,6

2,8-4
2,8-4 
2 -2,8

Per prese in controluce e durante le stagioni 
dell'anno in cui la luce diurna é scarsa (da set­
tembre ad aprile), é necessario aumentare l'aper­
tura del diaframma di un valore.

Per 'u luce artificiale, luce lampo e lampo elet­
tronico, vedere le apposite istruzioni della casa 
fabbricante della pellicola.

A vantaggio del dilettante che voglia appro­
fondire l'interessante questione dell'armonia dei 
colori e giungere ad ottenere delle fotografie 
con un giusto equilibrio cromatico, diamo alla 
tavola n. 2 una tabella compilata da un tecnico 
della materia: Alfons Stemmer, che consente 
di scegliersi uno schema e di realizzare una 
composizione con dei colori che non facciano 
a pugni fra loro.

— Nella fotografiaLa presa a luce diurna
a color! le regole della illurninazionc sono quasi, 
all'opposto di quelle per il bianco-nero. In-- 
fatti mentre in quest'ultimo genere di fotografia 

. il rilievo è dato quasi esclusivamente da parti­
colari effetti di luce, nel fotocolore il rilievo è 
dato invece soltanto dai vari colori. Questi 
risulterebbero falsati se ne venissero accen­
tuati i cgntrasti. Le migliori condizioni di luce 
sono quelle di un cielo azzurro appena velato da 
un leggero schermo di nuvole. Il fotografo 
si collocherà in modo da avere la luce alle spalle, 
evitando tuttavia che il soggetto riceva il sole 
proprio negli occhi. Consigliamo al principian­
te di limitarsi a fotografare all'aperto, al sole 
e nelle ore da noi indicate in precedenza come 
le migliori. Qualora invece volesse operare nelle 

piu disparate condizioni di luce, di ambiente 
ed in altre ore, occorrerebbe che imparasse a 
conoscere ed a misurare là temperatura cromatica 
della luce, la sua valutazione in gradi Kelvin e 
l'uso di un adatto termocolorimetro. Infine do­
vrebbe compensare con appositi filtri le even­
tuali eccedenze" di radiazioni azzurre o rosse. 
In una parola, dovrebbe imparare ad affrontare 
tecniche pàrticolari e complesse che sarebbe 
preferibile egli rimandasse a quando, dopo un 
adeguato tirocinio, avrà acquisita una buona 
esperienza.

Le ombre devono occupare soltanto una pic­
cola parte del fotogramma ed essere schiarite 
dal riflesso • di una superficie bianca vicina : 
un muro, un " lenzuolo, etc. Naturalmente il 
tempo di posa va calcolato "per le luci e mai per 
le ombre. Queste possond essere attenuate" 
conseguendo ottimi risultati di. mezzo contro­
luce, schiarendole con l'impiego di un fla h a 
lampo azzurro o con l'uso di un lampeggiatore 
elettronico. Per schiarire le ombre ' col lampeg­
giatore elettronico si procede nel modo seguente : 
si determina l'esposizione (tempo e diaframma) 

' in funzione della intensità della luce e della 
tonalità del soggetto, ma sempre come se il 

TABELLA N. 7
Tabella orientativa per I tempi di esposlzloÀ'e 

con pellicola Invertibile Agfacolor CT 18 per 
prese alfa luce diurna. Sensibilità 18 Dln 50 Asa.

da Maggio ad Agosto

da due ore dopo il 
sorgere del sole a due 
ore prima del tramonto

Apertura di diaframma 
per 1/100 o 1/125 di se­

condo

pieno 
sole

11 1 ' / ■ 11

legger­
mente 
velato

coperto 
(offu­
scato)

Spiaggia, 
ghiacciai, neve 16 11 8

Paesaggio aperto 11 8 5,6

Paeuggio con 
primo piano 8 o 11 5,6 o 8 4 o 5,6

Gruppi all'aperto 8ol1 5,6 o 8 4 o 5,6

Ritratti all'ombra 5,6 « . 2,8

Nei mesi con più scarsa luce diurna, é neces^ 
sario dare un'apertura maggiore (di un grado) 
al diaframma. Nelle ore meridiane sono &uffì- 
cienti correzioni di % valore.

soggetto stesso fosse illuminato frontalmente. Si 
divide poi il numero guida valido per il lam­
peggiatore e la pellicola impiegata, per il dia­
framma prescelto. Il quoziente indicherà la 
distanza in metri alla quale il fotolampo dovrà 
essere posto perché la luce complemep,tare " sia 
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equivalente, a quella del giorno. Infine poiché 
ùccorre accentuare la prevalenza della luce diur­
na rispetto a quella complementare, (altrimenti si 
avrebbe un effetto non naturale), si allontanerà il 
lampeggiatore dal soggetto fino al doppio del­
la distanza determinata come sopra, oppure si 
coprirà il fotolampo' con vn fazzoletto. Uno spes­
sore dimezza il lampo e due lo riducono ad un 
quarto. Ripetiamo : la lettura del tempo di espo- . . . —
sizione va fatta pet le luci.

TABELLA N. 8

Mettere l'otturatore ad 1 /100 o ad 1 /125 di sec.

Tabella orientativa per i tem pi di posa con 
pellicola Kodak Kodacolor - X negativa. da 19 
Din-64 Asa.

Sole chiaro 
• vetóte — 
spiaggia 
o neve

Sole 
chiaro 

o velato 
con ombre

Nùvo- 1 
I •••
...... 
senza 
.mbre

Cielo 
coperto

Ombra " 
aperta

'/tl I/ft .. fII.. f/4 t/4 ••

Soggetti medi illuminati frontalmente da due 
ore dopo il sorgere del sole a due ore prima del 
tramonto^

. diaframma 5,1 per soggetti vicini quasi in 
controluce^

.. Consigliabile il filtro Kodak Skylight

Un altro fattore di cui occorre tener conto nel 
fotocolore oltre ' a quello della illuminazione 
generale diretta, è che. i vari oggetti non rice­
vono soltanto la luce dal cielo, ma anche quella 
riflessa da oggetti vicini, luce che il nostro 
occhio, per assuefazione, non è sempre in grado 
di percepire. Cosi, ■ stando sotto gli alberi, le 
luci riflesse sonò colorate di verde e pertanto 
gli oggetti ed i vestiti chiari, come anche i visi 
delle persone risulteranno •di un colore verda­
stro poco attraente; nelle vicinanze di un muro, 
di una parete gialla o rossa, tutti • gli oggetti 
rifetteranno una parte di tale intonazione ros­
sastra. È pertanto necessarid fàre attenzione al 
luogo dove si trova o si fa collocare il soggetto 
e ciò specialmente nel caso' di ritratti. Ripor­
tiamo alle tavole da 3 a 9 alcune tabelle orienta­
tive per i tempi di esposizione con pellicole 
negative e invertibili di varia sensibilità.

La presa a luce artificiale
a a va eseguita, come ab­
biamo accennato all'inizio, con la pellicola 
appropriata tipo « luce artificiale ». Soltanto con 
determinate sorgenti di luce come le lampade 
flash a bulbo azzurro e con il 'lampeggiatore

PRODUTTORI MINIMO 
VENTICINQUENNI CER- 
CANSI OGNI PROVIN­
CIA VISITE PRIVATI SU 
RICHIESTA PER ISCRI­
ZIONI CORSI PER COR­
RISPONDENZA. ALTO 
GUADAGNO. RICHIEDE- 
Sl AUTOMOBILE, 
BUONA CULTURA

INVIARE CURRICULUM A SERI 
VIA OTTORINO GENTILONI 73 

(VALMELAINA) ROMA

elettronico si può usare la pellicola 'tipo luce 
diurna. Ciò perché sia il lampo azzurro che quello

TABELLA N. 9
Tabella orientativa per i tempi di esposizione 

con pellicola Kodak Ektachrome Alta Rapidità 
per Juce diurna. Sensibilità 23 Din - 160 Ass.

: Regolare l’otturatore su 1 /200 o 1 /250 di secondo e il j
diaframma a: '

Sole brìi- Sole brìi- Nuvole Cielo Ombra
o velato su o velato brillanti coperto scoperta

sabbia (ombre) senza
o neve • ombre

(¿22 f/« f/s ’ 1 '

Le indicazioni suddette sono per soggetti 
comuni rischiarati frontalmente, da due ore dopo 
il sorgere del sole, a due ore prima del tramonto^ 

Questa pellicola è talmente sensibile, che è neces­
sario fare atténzione a non sovraesporre in pieno 

. sofia
. Per soggetti vicini in controluce, regolare il 

diaframma su f /8
.. Opportuno l'uso del filtro Kodak Skylight 

per ridurre al minimo la dominante azzurra.
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dell'appàrecchio fotografico e cercare di mi­
gliorare l'illuminazione’ ricórrendo ad uno scher­
mo riflettente per illuminare le parti in ombra 
del soggetto.

Fig. 10 - Disposizio­
ne di illuminazione 
artificiale una sola •
'ampada dovrebbe 
essere posta più al­
ta del soggetto e la­
teralmente vicino al­
la macchlnL Usare 
uno schermo riflet­
tore per le ombre.

elettronico hanno la medesima temperatura 
cromatica della luce solare.

Non bisogna mescolare mai sorgenti di Iu cd 
artificiale con sorgenti di luce diurna e neppure 
sorgenti di luce artificiale di differente compo­
sizione spettrale. È opportuno curare il col óre 
dello sfondo e la sua illuminazione. Nella foto­
grafia e luce artificiale occorre una sorgente di 
illuminazione principale ed almeno una di luce 
secondaria. Una sola lampada darà una illumi­
nazione durà e piatta, con ombre troppo forti. 
Ciò vale anche per le foto scattate con pellicole a 
lllce diurna, a lampo azzurro o lampeggiatore. 
Diamo alle figure 10-11 e 12 tre schemi di illu­
minazione a luce artificiale. Nel caso di sorgente 
luminosa data da un solo flash, non si può 
fare altro che disporla lateralmente e al di sopra

Se il locale dove si opera ha le pareti molto 
chiare, si può ricorrere alla tecnica del lampo 
indiretto che offre una illuminazione generale 
piu morbida. La si ottiene puntando il flash o 
lampeggiatore verso una parete od il soffitto 
in modo che la luce cada sul soggetto di rifles­
so. Occorrerà però aumentare di almeno un 
indice il diaframma ottenuto col calcolo del 
numero guida.

I soggetti nel fotocolore — Ci limitiamo 
ad esaminare brevemente le condizioni di presa

,Fig. 11 - Due lampade permettono un maggior con­
trollo della situazione. La lampada principale (raffi­
gurata bianca) è puntata direttamente sul loggetto 
e la lampada complementare Ca righe) è posta pia In 
basso, vicino alla macchina e leggermente di lato.

per alcuni soggetti tipici dato che quasi tutte 
le prese possono rientrare nell'une o nell ’altro 
di tali gruppi. Ricordiamo che anche nel foto­
colote è sempre necessario il pualuce. '
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Paesaggi — Si cercherà di avete sempre .una 
serie di piani ben delineati, che diano il senso 
del distacco e della profondità. Il primo piano 
potrà essere costituitola quinte arboree, ter­
razze, fiori-e soggetti animati da colori vivaci;

TABELLA 14

ERRORI NELLE DIAPOSITIVE

L-

ASPETTO

icine.

Usar« Il

Usar« material« 
più fresco.
Usare filtro con­
tro la foschia.

CAUSA 
PROBABILE

Tutti i colori ten­
dono all'azzurro 
(dominante blu)

Usare diaframma 
friù piccolo o ve- 
oclté di scatto 
maggiore.

Tutti I colori ten­
dono troppo al 
rosso (dominan­
t» calda).

Usare la lampada 
adatta.

Usare maggior a­
pertura o minor 
velocitò di ottu­
ratore.
Usare filtro az­
zurro pallido 
quando II sole è 
basso all'orizzon-

Immagine tra­
sparente, con le 
tinte delle parti 
più illuminate 
acquose.
Immagine densa, 
eoa parti più II- 
lomtoate scure o

Sovraepposizio- 
ne.

Usare pellicola 
artificiale oppure 
filtro correttore.

Pellicola troppo 
vecchia.
Pellicola a luce

dalla luce del 
cielo.
Pellicola a luco 
artific.: tipo or­

pellicela a luce 
diurna: esposta 
non nell,ora a­
detta (sole trop­
po basso).
Pellicola a luce 
diurna: esposta 
con luce artific.

Sottoesposizio­
ne.

Maggior cura 
ner " * ‘

MODO 
DI EVITARLI

composizione di

TABELLA N. 13

Le indicazioni suddette sono date come punto 
di parte nza, tenuto conto che foschia, nuvole ed
altre condizioni atmosferiche 
notevolmente la luminosità a 
monto.

possono mutare 
seconda del tra-

Soffiai
i piani intermedi potranno essere dati da prati, 
declivi e casette, mentre lo sfondo potrà essere 
costituito da colline, montagne o da un cielo 
movimentato di belle nuvole. Una buona foto­
grafia di paesaggio è il risultato di una equi­
librata inquadratura, di una favorevole illu­

Tabella orientativa per I tempi di esposizione 
per fotografie di tramonti, con pellicole inverti­
bili da 16 Din - 32 Asa.

minazione e di una armonie a 
rolori.

La montagna — La montagna offre indubbia­
mente gli aspetti piu interessanti per il fotoco­
lore. L'atmosfera presenta però una predomi­

nanza di raggi ultravioletti che conferiscono 
alla fotografia delle intonazioni azzurro-viola 
èhe si riflettono sulle parti bianche dell'immagine, 
sulla neve e sul ghiaccio. È pertanto necessario 
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tare uso del filtro U.V. di cui abbiamo trattato 
nella prima parte del presente articolo. Tuttavia 
se l'azzurro del cielo è mifigato da belle nuvole 
bianche, l'effetto suddetto è meno percettibile 
e si può avere una luce equilibrata che darà una 
ottima resa dei colori. Poiché la fotografia in 
montagna presenta — se panoramica qua­
si sempre la caratteristica di primi piani ai qua­
li succedono panorami lontani, sarà necessario 
comprendere nel primo piano qualche elemento 
di colore vivace che riesca a dare animazione 
al paesaggio.

Il mare — Anche nei soggetti marini avremo, 
come in montagna, quasi sempre una dominante 
azzurra per l'eccesso di raggi ultravioletti. 
Il filtro U.V. è di rigore. Una zona di mare 
aperto. dovrà comprendere qualche imbarca­
zione che dia una nota di colore e di movimento. 
Con le persone aventi carnagioni abbronzate, 
vanno bene i costumi da bagno a tinte chiare. 
Le ore di presa migliore in riva al mare varia­
no con le stagioni. Ad esempio: in primavera 
ed estate fra le 8 e le 10 e fra le 15 e le 18. In 
autunno-inverno fra le 9 e le 11 e fra le 14 e le 
16. Attenzione con soggetti in ombra sotto 
ombrelloni variopinti, agli scherzi dei riflessi 
colorati di cui abbiamo già parlato.

Bambini all'apèrto — Un bambino biondo 
con abiti chiari inquadrato dal basso verso 
l'alto contro un bel cielo azzurro, offrirà un 
quadro graziosissimo. Un bambino bruno andrà 
fotografato con abiti a tinte vivaci (bene il 
rosso) su sfondo piuttosto scuro.

Fiori — Grandi masse di fiori riprese a distanza 
non offrono immagini a colori di particolare 
interesse. È pertanto opportuno eseguire sin­
gole riprese molto ravvicinate con illuminazio­
ne piuttosto laterale per dare rilievo ed effetto di 
chiaroscuro, rischiarando le zone in ombra con 
uno schermo bianco o metallizzato. L'illumi­
nazione a luce diffusa non dà gli ottimi risultati 
di quella solare. Nella esposizione molto rav­
vicinata occorre aumentare di mezzo stop l'indi­
cazione data dall'esposimetro. Un fondo na­
turale e uniforme è dato dal cielo. Messa a fuo­
co accuratissima.

Fotografie notturne. — Il momento migliore 
per l'esecuzione di prese del genere è quello in 
cui il cielo non è ancora completamente buio e 
ciò allo scopo di usufruire di un residuo di 
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luce che consenta di ottenere qualche parti­
colare nelle zone in ombra. Per questo tipo di 
fotografia si userà, in genere, la pellicola a luce 
diurna. È però possibile usare anche quella a 
luce artificiale (salvo qualche differenza nella 
resa). È opportuno una grande varietà di luci 
colorate. Le luci bianche assumeranno una to- 
tonalità gialla tendente al rossiccio, quelle ad in­
candescenza tenderanno al giallo-arancio, mentre 
quelle al neon risulteranno di un colore giallo- 
oro. A titolo orientativo, possiamo suggerire un 
diaframma 4,5 ed una esposizione variante da 1 
a 2 min. Macchina sul treppiede. Anche i fuochi 
artificiali possono offrire interessanti composi­
zioni f. colore. Con l'otturatore aperto e l'ap­
parecchio sul treppiede, si potranno eseguire 
diverse impressioni sul medesimo fotogramma. 
È preferibile la pellicola a luce artificiale.

Tramonti — Le condizioni di luminosità e di 
colorazione del cielo, variano rapidamente da 
un minuto all'altro, motivo per cui i tempi di 
esposizione subiscono scarti notevoli. Alla fi­
gura 13 diamo una tabella orientativa delle 
diverse esposizioni a seconda della posizione 
del sole sull'orizzonte. Se al momento della 
presa l'astro conserva ancora un notevole splen-

II Signor CORDIER André, titolare e pro­
prietario in Italia del brevetto d'invenzione 
industriale n. 580.432, depositato il 9 - 8-1957, 
per: « Dispositivo per la guida ed il con­
trollo del pezzo o lavoro nelle macchine 
con avanzamento del pezzo in sè rettilineo, 
particolarmente per macchine da cucire», 
è disposto cedere il suo brevetto ad indu­
striali italiani o comunque addivenire a 
proposte di sfruttamento a condizioni da 
convenirsi.

Rivolgersi: INTERPATENT 
(Ufficio Internaz. Brevetti - Con­
sulenza® Tecnico - Legale - Ri­
cerche- Assistenza nei proces­
si di contraffazione e nella 

■ negoziazione dei brevetti), 
Via Saluzzo N. 18 - Torino.



SVILUPPATE • STAMPATE
Le FOTO da Voi scattate con il
Piccolo Laboratorio Fotografico 

। e la nostra continua assistenza tec- “ nica potrete farlo in casa vostra
1 /X /-

PICCOLO LABORATORIO FOTOGRAFICO
. *Vi divertirete e risparmierete 

Richiedetelo contrassegno pagando al portalettereL. 3.900 oppure inviando vaglia di L. 3.800. Riceverete il laboratorio al completo con relative istruzioni per l'uso.
Invio di opuscoli illustrativi inviando L 100 in francobolli indirizzate sempre a:
I V ELFOTO I SP Borgo S. Frediano 90 r - FIRENZE

dore, è necessario che sia velato da una nuvola 
onde impedire l'effetto dannoso dei raggi sul­
l'obiettivo.

Pioggia e fulmini — Con la pioggia si pos­
sono ottenere belle fotografe anche a colori 
perché la qualità della luce è ottima. Natural­
mente occorre attendere il momento piu op­
portuno che si presenterà quando il sole riesce 
a filtrare attraverso le nuvole illuminando il 
paesaggio. Il tempo di posa va necessariamente 
calcolato con l'ausilio di un esposimetro. Per 
i fulmini: tenere l'obiettivo aperto (s'intende di 
notte) puntato sulla zona delle scariche e ri­
chiuderlo dopo che sono stati impressionati uno 
o d::J.c fulmini dal tracciato interessante. Ap­
parécchio sul treppiede e pellicola a luce diurna.

Nature morte — Òggetti di ogni specie come 
ceramiche, porcellane, vetri colorati, statuine, 
fiori in vasi, etc., offrono un campo assai vasto 
anche per ì1 fotocolore. È preferibile eseguire 
la presa con pellicola a luce artificiale e studiare 
una buona illuminazione. Trattandosi di oggetti 
generalmente di limitate dimensioni, potranno 
bastare due lampade ed unò schermo riflet- 

tc;tnte per le ombre. I valori di intensità della 
luce dovranno essere determinati con l'ausilio di 
un esposimetro.

Vogliamo qui' ricordare la regola che l'in­
tensità della luce diminuisce in ragione inversa­
mente proporzionale al quadrato della distanza. 
Cioè se alla distanza di un metro da una sorgen­
te luminosa si ha una determinata intensità di 
luce, allontanandosi di due metri, l'intensità non 
sarà piu la metà, ma la quarta parte. A tre metri 
di distanza l'intensità non sarà piu la terza 
parte, ma la nona e così via.

A conclusione di queste nostre note ricordia­
mo anche che il materiale a colori deve essere 
sempre conservato al riparo dalla umidità e 
soprattutto dal calore. La pellicola impres­
sionata è bene sia sviluppata appena possibile, 
evitando di tenerla per piu di una o due set­
timane nella macchina. Diamo infine alla tavola 
n. 14 un elenco di errori; delle loro cause pro­
babili e dei modi per evitarli.

MARIO GIACOMELLI

1.4 figure 10-11-12 sono siale traile eItd volume "Primi passi con il colore" di C. Leilie Thomson. - Edi(/emì (/el 
CasiellQ -Milano. •
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Questo model 
noto in tutto il 
do come uno dei 
delti migliori nella serie
dei « mpnocanali » ha tutti i 
requisiti necessari per esse­
re preterito dai principianti 
nella categoria radioguida. 
Non presenta eccessive diiiicoltà di 
messa a punto e soprattutto è realiz­
zabile in modo agevole e veloce, come oggi 
viene preteso dai « nuovi » modellisti. Le sue 
caratteristiche principali sono: Apertura 
alare mm 1480 - Lunghezza Ft mm 070 
- Superfice alare dmq. 20 - Peso gr 850.

Lo SKYMASTER si adatta a tutti i motorini 
di piccola cilindrata, comunque non superiori 
a cc. 1,5, e a tutti i complessi radio monocanàli.

Chi lo desiderasse, perché naturalmente al­
l'altezza del compito, può trasformare questo 
modello in pluricanale adattando il piano di 
coda orizzontale con una parte mobile ed equi­
paggiando il modello con un complesso a tre, 
quattro o anche piu canali.

I prototipi realizzati dall'autore e dai suoi 
collaboratori sono di varie specie. Primo fu il 
modello classico, fedele alla descrizione ed ai 
disegni riportati nell'articolo.

Il secondo fu invece dotato di tre canali ed 
equipaggiato con un motore da 2,5 cc. e con 
galleggianti per atterraggio e decollo dal lago 
(vedi foto).

' La terza "ed ultima versione fu quella con i 
quattro canali. L'ala fu trasferita nella parte in-

MODELLO
RADIOCOMANDATO

SKYMASTER
feriore, il diedro alare diminuito del 5% e natu­
ralmente furono introdotti quattro comandi 
indipendenti cioè, timone profondità, timone 
di direzione, alettoni, motore.

SKYMASTER in versione pluricanale, è 
cosa facile e sicura. Noi ci proponiamo anzi 
di pubblicare fra breve la descrizione ed i dise­
gni delle modifiche, dando così modo anche ai 
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non molti, purtroppo, possessori di apparec­
chiature pluricomando di poter realizzare un 
ottimo modello con una spesa non eccessiva. Pet 
quanto riguarda il modello normale, cosi come 
noi lo presentiamo, esso è veramente eccellente 
nel suo insieme. Ha un volo lento e sicuro ; una 
salita normaie e non troppo veloce ; si lascia do­
cilmente comandare senza « cattive sorprese » 
e, con un pò di « mano », è. possibile ottenere 
anche dei buoni risultati acrobatici.

Si ricorda a questo proposito, specialmente 
ai neofiti di radioguida, che con un monocanale 
è 'possibile ottenere delle figure acrobatiche: 
basta avere il mo dello perfettamente centrato 
ed accuratamente messo a punto e, sfruttando 
la coppia giroscopica dell'elica, si può ottenere 
oltre alla virata, destra e sinistra, anche la di­
scesa e la salita.

È notorio infatti che insistendo sulla virata dal­
la parte sinistra, cioè dalla parte della forza giro­
scopica dell'elica, il modello tende a « picchia­
re » mentre dall’altra parte per effetto contrario 
tende a salire. Prendendoci la debita « mano » 
è quindi non impossibile ottenere anche il 
looping, pu! se come figura non è perfetta 
perché avviene, come si suol dire, di ala.

In ogni caso, per ulteriori dettagli, basta ri-
Scrivete alla I.C.E.C. Electronics Importations Furnls- 
hings, CASo POSTo 49/0 - latma.

volgersi al nostro coIl 1 borato re che sarà lieto 
di dare i necessari consigli a chi ne abbisognasse.

DESCRIZIONE COSTRUTTIVA

LA FUSOLIERA: Non a caso parto da 
questo organo. nella descrizione dei modello. 
Infatti la fusoliera, pur non essendo un organo 
cosi delicato, come l'ala o i piani di coda, è la 
nervatura principale di tutto il complesso e nel

MADE IN JA'AN
ECCEZIONALE I

Lire
9.000

Affrettatevi I
Scorte limitate

" G LOB A L It

modo GR 711
6+3 transistori

PER lA PRIMA VOLTA VENDUTO IN ITAlIA,uno 
dei più potenti apparecchi Giapponesil Monta I nuovis­
simi « Drift Transistors ». Circuito supereterodina, 
300mW d'uscita, mm. 97X66X25, antenna ad alta po­
tenza batteria da 9 V., autonomia di 500.ore, ascoito In 
altoparlante ed auricolare con commutazione automa­
tica, piedistallo da tavolò estraibile automaticamente. 
Ascolto potente e selettivo, di tutte le stazioni italiane 
e delle maggiori europee, in qualSiasi luogo, In movi­
mento, in auto, in motoscooter, In montagna, ecc. 
Indicato per le località lontane dalla trasmittente. Vie­
ne fornito completo di borsa in pelle, aurico!",re ana­
tomico con custodia, cinturino, libretto istruzioni. Fa-' 
tene richiesta senza inviare danaro: pagherete al po­
stino all'arrivo del pacco j GARANZIA DI 1 ANNO.

caso specifico è anche l’organo che contiene 
il congegno principale di comando.

Una serie di 6 ordinate a sezione rettangolare 
formano l’ossatura principale di forma e forza 
della fusoliera. Le ordinate N° 2-3-4-5-Ó somo 
di compensato di betulla avio da mm 1,5 mentre 
la N° 1, che sostiene il castello motore, è un 
compensato da 3 mm di spessore.
. Quattro listelli di balsa dura a sezione qua­
drata (rnm 5x5) formano i correntini di forma
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e collegano insieme tutte le ordinate. Nella 
parte centrale, a rinforzo della cabina e in fun­
zione del fatto che superiormente il listello resta 
limitato alla ordinata N° 3, si incollano altri 
due listelli 5 X 5 nella parte centrale delle ordi­
nate che costituiscono anche l'asse preciso di 
mezzeria sul quale si basano tutte le incidenze. 

dio/ricevente. Dalla ordinata N° 5 al termine 
posteriore della fusoliera vi è una lunga serie 
di controventature , di rinforzo; si tratta di 
piccoli listelli di, balsa 2 X 2 messi diagonal­
mente con i vertici al centro. Questa contro­
ventatura sì è dimostrata veramente ottima 
sia come rinforzo generale, ,sia per evitare 

torsioni sulla lunghezza che 
possono modificare poi le 
incidenze e l'allineamento 
delle cellule.

L'ultimo tratto di fuso­
liera, tra la ordinata N° 6 
e il terminale, va anch'esso 
ricoperto di balsa da 0,6 
onde rinforzare l'appoggio 
dei piani di coda. Il ter-

Il carrello è a sbal%o con 
controventature. Si realizza 
in filo di acciaio armonico 
O 2 mm,e si lega saldamen­
te alle ordinate No 2 e 3; 
porta ruote in gomma del 
tipo « ballon » 0 65 mm.

Per tutta la parte anterio­
re, sino alla ordinata N° 5, la fusoliera è ricoper­
ta di,balsa da 0,8, mentre le finestrature andranno 
in celluloide da 0,5. La parte inferiore, tra le ordi­
nate No 3 e N° 5, deve essere lasciata aperta in 
funzione del fatto che in questo quanto verrà in­
castrata una scato/et/a, facilmente eseguibile’ in 
compensato, che sostiene tutto il complesso ra-

minale vero e proprio è ricavato da un rettan­
golino di compensato da 3 mm nel cui centro 
si bloccherà, avvitandola, una boccolina filettata 
per il passaggio del comando timone. Un altro 
piccolo passante del comando è il particolare 
No 38 che si ricava da compensato di mm 1,7.

Fissato con i due bulloncini già predisposti
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lamierino ottone mm 0,8

favola suppletiva : VERSIONE IDRO '



VERSIONE

di.dabbrica alla or-
di nata No 5, lo 
scappamento ad ela­

stico (tipo STANDARD PI A STIC TOY) ri­
ceve gli impulsi di canale e li converte in mo­
vimenti meccanici che trasmette mediante la 

berrettina in filo di acciaio al timone. Il servomo­

tore dello scappamento è semplicemente rica­
vato da due fili di elastico (sezione 1 X 3) for- 
mapti una matassina che si collega allo sportel­
lino (part. N° 8-9) il quale è dotato anche di 
gancetto per relativo caricamento.

Il carrello di coda è semplicemente formato 
da un*  ruotino di legno tipo ballon, 025, soste­
nuta da gambetta in filo di acciaio da 1 mm e 
saldamente legato ed incollato al particolare N° 
39 che 'è'in compensato da 1,5 mm.

Il serbatoio deve assolutamente essere di tipo 
GIROTANK, |vale a dire di tipo speciale per 
radiocomandi in modo che una volta sistemato 
nella sua posizione non debba arrecare noie 
di alimentazione. I GIROTANK sono serba­
toi appositamente realizzati per questo genere 
di modelli e all'interno hanno uno speciale 
movimento meccanico che consente la presa di 
miscela in qualsiasi assetto si trovi il modello.

Il castelletto motore è in acciaio stampato 
e opportunatamente alleggerito. Viene debi­
tamente fissato alla ordinata No 1 mediante viti 
tornite fuoriuscenti da apposita piastrina alla 
quale sono state preventivamente saldate.

IDRO inattaccabile dalle misce­
le; ha forma aggraziata 
e viene tenuta contro al­

la ordinata N° 1 con semplici vitine di ottone 
avvitate a blocchetti di legno opportunamente 
incollati contro l’ordinata principale.

Penso che la descrizione della fusoliera, con 
l’integrazione delle foto e del disegno con i 

Telativi particolari, dovrebbe essere risultata ab­
bastanza chiara. Ad ogni modo sono a disposi­
zione di quei lettori che desiderino ulteriori det­
tagli, sia rispondendo su queste pagine in ap­
posita POSTA DEL MODELLISTA a cui 
dal prossimo numero daremo inizio, sia priva­
tamente per una consulenza più particolareg­
giata.

COSTRUIAMO L’ALA
La costruzione dell’ala non è difficile. Occorre 

però una
evitare qualsiasimmirna « svergolatura » che 
potrebbe poi risultare mMH| dannosa al volC 
Vi consiglio perciò di procurarvi!! buon' pia­
no di montaggio - che può anche essere costituito 

da un tavolo molto piano.
Nella scatola di premontaggio, tutte le cen­

tine dell'ala sono già « fustellate »; per conse­
guenza il lavoro diventa molto meno gravoso 
perché le parti risultano già tagliate con preci­
sione. Per prima cosa quindi vi preparerete 
tutte le centine staccandole dalla tavoletta di 

• balsa fustellata e avrete cura di rifinirle per beni­
no ove esse presentino ancora qualche piccola 
sbavatura. Poi preparerete il longherone prin­
cipale che è composto da due listelli di tiglio a 
sezione quadrata 3 X 3 ; preparerete ancora il 
bordo di entrata che è in balsa 4 X 4 (messo di 
spigolo) e quello di uscita che è in balsa triangola­
re 4 X 15. Il secondo longherone.è pure in tiglio 
a sezione quadrata 2 X 2.

La capottina è in materiale plastico MOPLEN ; Jl mpntagg;') avviene con jl solito sistema de-



gli spilli piantati lateralmente alle centine in 
modo che romangano perfettmente perpendi­
colari (avrete cura di incastrare i due longheroni 
negli incastri delle centine controllando bene 
che rimangano diritti). Molto collante, magari 
a più riprese, deve essere dato nei punti di 
contatto tra centine e longheroni perché solo 
se l’ossatura sarà bene incollata vi sarà facile 
proseguire nel montaggio della altre parti.

Come vedete dai disegni, l’ala si divide in 
due semi-ali distinte che devono essere montate 
separatamente sul piano di montaggio. La par­
te centrale, cioè quella che comprende le centine 
N° 18-19-20, è rinforzata da baionette di com­
pensato (part. N° 22 e 23) che serviranno poi 
anche al collegamento delle due semi-ali tra 
di loro.

Montata l’ossatura principale, incollate bene 
anche i bordi di entrata e di unicità e rinforzate” 
con una tralicciatura i longheroni, come indi­
cato nel particolare costruttivo. Ora potrete 

Brimerie rivestire il bordo di entrata eon la balsa 
da 0,8 che, come noterete, si alloggia nella parte 
anteriore delle centine, leggermente ribassate 
per coprire appunto lo spessore relativo.

Vi raccomando una scrupolosa precisione e un 
buon incollaggio se volete ottenere una strut­
tura perfetta.

Eseguite le due semiali potrete unirle assieme 
mediante il fazzoletto in compensato (particolari 
N° 24 e 25) che, debitamente incollato alle due 
baionette, darà cosi il diedro alare stabilito 
di progetto. Come noterete, . la parte centrale, 
qualla cioè tra le due centine N° 18, è ricoperta . 
in balsa da 1 mm; ciò per avere un maggior 
rinforzo ove passeranno gli elastici di legatura 
alla fusoliera. Le due estremità alari invece 
(cioè contro le centine No 20) sono ricavate 
da blocchettini di balsa molto tenera debita­
mente sagomati come il profilo (se si desidera 
fare una cosa veramente perfetta sarà anche il 
caso di alleggerire questi blocchetti scavandoli 
internamente).

Ora che avrete certamente montata l'ala po­
tete passare alla sua rifinitura. Usate la solita 
carta-vetro a grana fine, montata su un blocchet­
to di legno rettangolare a spigoli vivi; passate 
questo lisciatoio su tutte le parti cosi da ottenere 
delle Hnee pulite, specialmente sulla parte ante­
riore del bordo di entrata ove è indispensabile 
arrotondare il listello messo per spigolo e dar­
gli la linea della centina. Passate e ripassate più 
volte specialmente dove avete ricoperto con 
balsa perché è indispendabile che le strutture

L’avvenire dell’uomo 
è nelle mani dei tecnici

Perché la professione più moderna, 
più affascinante, più retribuita 
sia la Vostra. professione 
qualificatevi TECNICI SPECIALIZZATI in:

ELETTRONICA, RADIO ' TV,
ELETTROTECNICA
con il "NUOVO METODO 
PROGRAMMATO 1965".
Grazie ai MODERNISSIMI CORSI
PER CORRISPONDENZA 
della SCUOLA RADIO ELETTRA 
potrete studiare a casa Vostra.
nei momenti liberi, ricevendo moltissimo 
materiale di livello professionale, 
che resterà Vostro.

RICHIEDETE SUBITO L'OPUSCOLO 
bRATUITO A COLORI ALLA

W^
Scuola Radio EleHra

Torino via stellone 5/43
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siano liscie e perfette se volete che la carta poi 
I si tiri bene e dia la precisa linea stabilitz dal 

progetto.

I PIANI DI CODA

Non dico che questi due organi siano i prin- 
■ cipali del modpllo ma certamente sono impor­
ci tantissimi; tanto più in questo modello con 
■ guida da terra. Quindi metteteci tutta la vostra attenzione nella esecuzione dei piani di coda 
■e curate che la struttura sia perfetta ad evitare 
■ che vengano poi fuori delle svergolature.

Non sto a descrivervi punto per punto la co­
istruzione perché nel complesso, è identica a 
■ quella dell'ala. Infatti, anche qui abbiamo le so- 
■lite centine, i soliti longheroni, i soliti bordi 
■ di entrata e di ùscita. Quindi chi è giunto a 
■ questo punto saprà certamente cavarsela benis- 
■ simo e mi raccomando solo (scusate se mi ripe­

to) di fare attenzione alle svergolature.
Abbiate cura nella esecuzione della parte mo­

li bile del timone di direzione, che come vedete 
|| sul disegno, è incernierata con un semplice pezzo di filo di acciaio. Dicevo « abbiate cura » perché molti aeromodellisti pensano che la 

parte mobile è « giuSta » nel suo adattamento, 
più il comando sia perfetto. Invece io vi racco- 

■ mando di lasciare un certo « gioco » alla parte 
piobile, per renderla docile al comando.

i Tralascio anche di parlarvi della ricopertura 
che, come ben chiaramente indica il disegno, 
si esegue in carta MODELSPAN, al solito 1 

■ trattata con TENDIC. Vi lascio anche sbizzar- 
■ rire come meglio credete nella verniciatura rac­
H comandandovi solamente di non abbondare, 

dato che anche la vernice è pesante.
Passo piuttosto a parlarvi di quella che io ritengo la parte più vitale del modello radio­comandato, vale a dire del dispositivo di coman­

do o « scappamento ». Voi vedete nella illu- 
■ strazione come funziona s€hematicamente que- 
■ sto organo che in sintesi non è poi altro che il 

« convertitore » del segnale elettrico in movi- 
■ mento meccanico. Infatti lo scappamento riceve 
l'impulso di corrente e mediante un piccolo

■gioco di leve lo trasmette ai piano di coda. j 
| L'applicazione di esso sul modello è assai | •semplice: basta avvitarlo alla ordinata mediante i due bulloncini sporgenti. L'alimentazione è j

■data da due pile di 1,5 volt messe in serie per I un totale di tre volto lo credo che non avrete 
llgdifficoltà, specie se seguirete con attenzione gli' |
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schemi e le illustrazioni dei disegni qui ripro­
dotti. ■ • a

PROVE DI VOLO:

Scegliete una giornata calmissima senza vento. 
È importante che possiate « centrare » bene il 
vostro SKYMASTER con lanci a mano in 
modo da ottenere la planata migliore. Voi 
sapete che più la planata sarà lunga e più il 
volo suà perfetto. Quando avrete fatto un 
buon centraggio a motore spento potrete fare 
.qqualct. voletta di ptova sotto motore. Ricor­
datevi che è sempre 9.pportuno, per i primi 
voli. mettere pochissima miscela nel serbatoio 
(bastono due imbutini pieni) anche perché se 
qqualche cosa non funzionasse il modello ritor­
nerà. o'

I comandi sono semplicissimi e ricorrènti, cioè: 
primo impulso virata a destra ; secondo impulso, 
timone al centro; terzo impulso virata a sini­
stre e cosi via. Si tratta di fare, oome si suol 
dire) « la mano ». Potreste anche fate un po' 
di allenamento a terra, appoggiando il modello 
su un tavolo e figurandovi che esso sia in volo ; 
cosi con l'aiuto di un compagno che mediante 
dei ségni vi indicherà le posizioni del timóne, 
potrete prendere la necessaria pratica.

Quando avrete una certa dimestichezza ne 
ricaverete un modello agile e sicuro, di quale 
potrete far compiere tutte le evoluzioni che più 
vi piaceranno.

F. D. Conte

ATTBNZIONB: del modello SKYMASTER 
ttoverete in vendita, nei negozi specializzati : 
DISEGNO COSTRUTTIVO AL NATURALE 
(due tavole èon foto e dettagli) L. 800 SCATOLA 
DI PREMONTAGGIO (completa di ogni cosa 
itterente la costruzione, escluse parti radio, di­
segno compreso) L. 6200. SE DESIDERATE 
RlCEVBRLI DIRETTAMENTE DALLA 
FABBRICA, INVIARE VAGLIA COIUU- 
SPETTIVO INDICANDO A RETRO I DE­
SIDERATA

Indirizzate :
AEROPICCOLA — TORINO — Clso 

SOMMEILLBR 24



SUL NUOVO CATALOGO GENERALE «AEROPICCOLA N. 34»

uum«4itetd
Approftttate

' INVIATE SUBITO RICHIESTA DEL NUOVO CATALOGO « AEROPICCOLA N.34»
IN BUSTA CHIUSA ALLEGANDO 1M LIRE DI FRANCOBOLLI NUOVI
LO RICEVERETE A GIRO DI POSTA E NE SARETE 'ENTUSIASTIIII 
NON SI SPEDISCE CONTRA88EGNO - SCRIVERE CHIARAMENTE L'INDIRIZZO

AEROPI CCOL' A 
Torino - Corso Sommeiller 24 u Torino

ANDIAMO IN SUnA SULL'ACQUA
Collegando, mediante una struttura tubolare 

in lega leggera, due normali sci d'acqua, si 
ottiene una slitta che riunisce in sé le carat­
teristiche di sicurezza e di semplicità di un'ac­
quaplano e Quelle di leggerezza e robustezza 
dello sci d'acqua.

Può sopportare praticamente Qualsiasi peso, 
è inaffondabile e scivola facilmente sull'acqua.

Una volta che ha raggiunto la velocità adatta, 
la fune di traino può essere abbandonata e la 
slitta proseguirà per inerzia, planando - dolce­
mente $u1i'acqua.

F 
O 
T 
O 
N 
O 
T 
I 
Z 

I 
E
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Sui campi ove si svolgono le competizioni 
aeromodellistiche è possibile rilevare, durante 
i « meeting », che i trasmettitori di radiocoman­
do sono in piena evuluzione.

È comunque del tutto inutile, di regola, pro­
vare a chiedere le caratteristiche tecniche degli 
apparati transistorizzati agli utenti: per una 

sorta di « segreto professionale » costoro guar­
dano immediatamente storto chiunque faccia 
mostra d'interessarsi ai loro complessi, evitan­
do le domande con non ascosa scortesia, come 
è capitato a chi scrive.
Il tecnico elettronico esperto non incontra 

certo grandi difficoltà nel progettare un tra­
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smettitore miniaturizzato e potente: oggigiorno 
in fondo i transistori « Mesa » ed i « Planars » 
sono componenti reperibili facilmente, "a prezzo 
modesto, e la loro disponibilità rende il pro­
getto piano, alla portata di tutti.

In questo articolo verrà ora descritto un esem­
plare di trasmettitore per radiocomando che 
non mancherà di interessare gli aeromodellisti.

Il nostro trasmettitore usa tre soli transistori : 
sono tutti Mesa NPN scelti nei confronti d! 
altri modelli in funzione del basso costo e per 
la possibilità di reperimento.

Due transistori sono identici: il tipo 2N696; 
l'altro, più potente ma similare ai precedenti, 
è il 2N698.

Il trasmettitore è previsto per la sola emissione 
di segnali RF non modulati e funziona sulla clas­
sica gamma dei « dieci metri » ovvero su 27,5 
MHZ; la potenza « imput » è di circa 0,5 Watt.

Il primo stadio (TRI) è un oscillatore Pierce 
(debitamente adattato ai transistori) nel quale la 
reazione è innescata tramite il cristallo « Q », 
connesso fra il collettore e la base del 2N696.

Lo stadio ha un punto di lavoro assai stabile; 
contro la deriva termica è impiegato il partitore 
resistivo formato da Rl ed R2, coadiuvato 
dal gruppetto di polarizzazione R3-C3.

L'oscillazione è presente ai capi del circuito 
oscillante formato dalla bobina Ll e dal com­
pensatore Cl, ed ha una notevole ampiezza 
in grazia delle buone caratterictiche del transi­
store.

In serie all'alimentazione del collettore è in­
terposta una cellula di disaccoppiamento (C2- 
R4), che evita parassiti ed inneschi reattivi inde­
siderati.

Dal circuito oscillante il segnale RF generato 
viene avviato allo stadio separatore-amplifica-

È costituito da tre stadi: un oscillatore a 
cristallo, un amplificatore-separatorè ed un 
finale di potenza funzionante in classe C. È 
alimentato da una tensione di 9 volt, con assor- 
bimeto dj circa 90 milliampère complessivamen­
te.

Riferiamoci, per i dettagli, allo 'schema elettrico, 

tore (TR2), mediante una presa sulla bobina, 
presa che fornisce il necessario adattamento 
di impedenza per l'ingresso al" circuito di emet­
titore dello stadio pilotato.

L'accoppiamento interstadio è realizzato tra­
mite C4, il quale separa le correnti continue la­
sciando invece passare la ràdiofrequenza, che
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R1
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R3

COMPONENTI
ANT : antenna a stilo da 120 con

Cl

C2
C3

C5 
CO 
C7

Cl 
Cl

CIO 
C11

timstri, innestata su un 
classico cilindro di pla- 
•tica (amphenol, lucite, 
Plexiglass) del diametro di 
20 millimetri, sul quale so­
no avvolto 10 spiro di filo 
da un millimetro di diame­
tro, in rame, accostate. Un 
capo dell’avvolgimento 
sarà connasso alla base 
dell’antenna, e l'altro al 
condensatore C11.
Pila da 12 volt, realizzata 
collegando in serie fra 
loro quattro elementi da 
torcia da 3 volt cadauno, 
compensatore ceramico 
(oppure ad aria), da 30pF 
max.
ceramico da IKpF.
ceramico a disco da 2,2KpF 
ceramico da 330 pF. 
ceramico da IKpF. 
ceramico da IKpF. 
compensatore ceramico 
ad aria da 30 pF max. 
ceramico da 330 pF. 
compensatore ad aria 
ceramico da 50 pF.
ceramico da 5KpF. 
compensatore ceramico

, M «d aria da 50 pF.
: lmpedenza RF da 100 ptH.
: Impedenza RF da 100 piH.
: supporto In plastica del 

diametro di 12 millimetri, 
con nucleo svitabile. Av- 
volgimento: 10 spiro In 
filo di rame da 0,5 mm ri­
coperto in seta, presa a 5 
spire dal lato dei positivo 
gonsrale (R4).

: supporto corno sopra, av­
volgimento come sopra.

: supporto In plastica del 
diametro di 12 millimetri 
con nucleo.
Avvolgimento: 10 spire In 
filo di ramo argentato da 
0,0 millimetri spaziate tra 
loro di mezzo millimetro. 

: quarzo a 27,5 MHZ «terza 
overtone » (involucro me­
tallico miniatura HCO-U).

: 12 KQ - i/2 W - 20%

: 180Q - y2W - 20%
: 100Q - y2W - 20%
: 120Û - i/2W - 10%
: Puisante unlpolare di buo- 

na qualii.
: 2NSM Thomson Houston, 

SGS oppurs Motorola.
: 2N090, come sopra.
: 2N000 Thomson Houston.



giunge direttamente all'emettitore di TR2, il 
quale lavora con base a massa.

Il serie all'emettitore è presente l'impedenza 
J AF1, prevista per disaccoppiare la resistenza 
R5 che segue ad essa, con il preciso scopo di 
evitare che la medesima entri a far parte del 
carico dello stadio oscillatore.

L'uscita dello stadio TR2 è un'altro circuito 
risonante a 27,5 MHZ (C7-L2), dal quale il se­
gnale RF fortemente amplificato può giungere 
all'amplificatore finale, salvo interposizione di 
un adattatore d'impedenza simile a quello già 
descritto.

Lo stadio TR3 lavora in maniera tradizionale 
per un trasmettitore a transistori: esso è nor­
malmente interdetto, ma entra in conduzione 
solo quando sono presenti le creste delle se­
mionde POSITIVE del segnale.

Con questo sistema operativo lo stadio offre 
un rendimento assai alto, paragonabile senz'al­
tro al classico finale in cÌasse « C» abitaalmente 
usato nei trasmettitori a valvola.

L'uscita dello stadio finale TR3, viene presa 
ai capi del circuito accordato formato da L3 e C9.

Il complesso è montato su un pannellino 
in bachelite che misura cm 7,5 X 4.

Per non dover mettere in opera troppi fili 
« svolazzanti », nel prototipo, lungo i due lati 
maggiori, sono stati preparati due conduttori, 
uno dei quali porta la tensione negativa della 
pila, e l'altro quella positiva.

Questo sistema, semplifica notevolmente tutto 
il cablaggio, dato che le connessioni si fanno 
«di qua e di là» secondo la polarità richiesta: 
come si vede sullo schema pratico (e come si 
può scorgere’ nelle fotografie) C2-R2-R3-C3-R5- 
C5-C6-JAF3 e C9 andranno al positivo della 
linea, assieme ai terminali delle basi di TR2 e 
TR3, mentre R1+R4-JAF1-C10 ed L3, perver­
ranno al negativo.

Non crediamo che sia il caso di ripetere ancora 
una volta i soliti consigli di « mantenere corti 
i fili ed isolare bene le parti ». Pertanto, passe­
remo direttamente alla descrizione della messa 
a punto.
Essa inizierà collegando provvisoriamente una 
resistenza da 82 Q fra il terminale d'antenna di 
Cll e la massa, in modo da caricare lo stadio 
finale.

Ciò fatto, inteporremo fra R3 e la massa un 
milliamperometro da 10 mA, oppure un tester 
commutato su di una portata corrispondente.

PREZZO 
S PECIALE 
PERI LET­
TORI DI 
SISTEMA 
PRATICO 
L. 52.500

Mod 
C. 40|S ste­
reo — 20 + 20 Watt 
— risposta lineare entro Idb 
da 20 a 3030 cicli — distorsione 
inferiore all' 1 % — 10 ingressi 
stereo — uscita per registrazio­
ni stereo — uscita per altopar-

lanti con 
impedenza da 

4 a 16 Ohm -• tubi 
+ 5 diodi — 8 controlli di

toni indipendenti di compensa­
zione.
Prezzo di listino in scatol a di
montaggio Lire 75.00

più imballo e spese di 

porto. Spedizioni con­

tro assegno ovunque.

ALTA 
FEDELTÀ, 
STEREOFONIA

HlRTEL
....

le """Ilori appareee'dature per " migliore a.eol'o■

Amplificatori montati ed in scatola di montaggio 

da 8 a 60 Watt, altoparlanti, giradischi, testine, 
apparecchiature per diffusione sonora di alta
qualità per ogni esigenza.

HlRTEL
COSTRUZIONI 

ELETTRONICHE 
C.so Francia, 30 

TORINO
Telefono 719881
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Allineato l'oscillatore, si pro­
cederà alla taratura del 

pilota-separatore, recu­
perando l'indicatore

usato precedente­
mente, ripristi­

nando il • col­
legamento 

a massa 
di R3 

ed in­
terponendo 

un milliampe­
r o m e t r o da 

20/25 mA fondo 
scala fra JAF2 ed il 

positivo generale.
Con l'oscillatore regolato, 

lo stadio TR2 accuratamente 
allineato dovrà assorbire una 

corrente di 15718 mA AL MI 
NIMO.

In certi casi (elevato « Q » del circuito 
oscillante, amplificazione del transistore 

superiore alla norma, corrente di pilotag­
gio elevata) la corrente che TR2 assorbe può 
avvicinarsi’ a 25 mA; in questo caso, per 
non iniettare sul finale un pilotaggio eccessi­
vamente energico, trascureremo la messa a 
punto del « driver » quando abbiamo raggiun­
to un assorbimento di 22 mA, starando even­
tualmente il circuito oscillante se la corrente

Regolando alternativamente il nucleo di L1 
ed il compensatore Cl, noteremo che l'indica: 
tore segna correnti assai variabili, che passano 
anche criticamente da 273 mA ad 8710 mA.

Quando il milliamperometro registra la mi­
nore corrente, lo stadio è diseccitato, ovvero 
non oscilla; per contro, quando a corrente 
è forte, si ha l'innesco.

Regoleremo, pertanto, pazientemente, il com­
pensatore 'Cl ed il-nucleo di Ll fino ad otte­
nere la massima corrente assorbita, che può 
variare fra 6 e 12 mA (il che rappresenta un 
« imput » di quasi 100 mW, massimi per l'o­
scillatore).

Niente paura se non si riesce a superare un 
assorbimento di 879 mA: è segno che il quar­
to impiegato non è eccellente; comunque, sul 
rendimento totale del complesso non si avranno 
notevoli differenze, anche per la presenza dello 
stadio pilota.

fosse maggiore.
Rimesso a posto il circuito dopo la misura, 

per ultimare le operazioni passeremo al finale.
Al solito distaccheremo la cònnessione fra 

la bobina L3 ed il positivo comune, interponen- 
od da almeno 70 mA fondo scala.

Inizialmente regoleremo il circuito oscillante 
di questo stadio (L3-C9) fino a raggiungere la 
massima corrente assorbita.

Se però non si riuscisse a far assorbire da TR3 
un MINIMO di 60 mA circa (come il circuito 
prevede) sarà da regolar nuovamente anche la 
bobina L2, alternativamente con la L3, per dare 
un maggiorr segnale di pilotaggio allo stadio.

Quando TR3 assorbe 55765 mA, la taratura 
è finita. Occorre una ulteriore operazione però 
ossia, regolare Cll con l'antenna innestata per 
ottenere la massima irradiazione del segnale, la 
quale è rivelabile con un misuratore di campo 
(oppure con un ricevitore sintonizzato sulla 
frequenza del cristallo).
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LA SCATOLA DI MONTAGGIO per ricevitore a 7 transistori, 
supereterodina, che si monta col solo aiuto di un saldatore.

A richiesta si fonisce l'uteaia ester­
na a stilD, £ 6 elementi, per ua 
luchezza di cm. 70, completa di ta­
cila 'Iettata per il Uuici., cii- 
dosatore d'accnppiamenti. Mintaieii 
e srnntiggii i_.diiti. INDICATA

SE, CON SEGNALE DEBOLE. PREZ­
ZO ANTENNA COMPLETA L. 1.00.

S. CORBETTA
Via Zurigo 20 - Tel 40.70.961

MILANO

GRATIS
_________ k

PREZZO
INVARIATO
L. 12.500 (in contrassegno L. 200 in il)

; Vogliate inviarmi, SENZA IMPEGNO, maggio? 
; ti deisti sulla Vsl scatola di montaggio. Inol- 
; tre gradirei avete GRATIS il Val nuovo catalo- 
: go illustrato e i due schemi per apparecchi a 5 
; e 7 trans. S. P.

ì NOME.______ _ COGNOME___________ _

; Via, N.,,.. _ ______ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ ^_ ^_ ^_ * * .

i Città Provincia______________ ^ __ o ............ ....................... ..........4 _-1



Scorren­
do le varie 

Riviste d' E­
lettronica, spes­

so ci s'imbatte nella 
descrizione di un tra-

emettitore per radiocomando.
Spessissimo, però, tali pubblicazioni riporta­

no solamente la parte a radiofrequenza dell'ap­
parato, trascurando del tutto la parte AUDIO, 
e in particolare il MODULATORE, nella 

■ convinzione che il lettore sia in grado di realiz­
zare con i propri mezzi e con la propria e­
sperienza, un adatto circuito.

In qualche caso, il lettore è veramente in 
grado di progettarsi il modulatore, oppure, il 
segnale di comando è sufficiente che sia in 
radiofrequenza « pura ».

Però... più spesso di quel che non si creda, 
il progetto che descrive solamente un canale a 
radiofrequenza, per quanto razionale, econo­
mico, efficiente che sia, è da ritenersi incomple­
to.

Infatti, oggi, moltissimi apparati di comune

Completiamo i pre­
cedenti due artico­
li sul trasmettitore e 
l'aereo radiocoman­
dato, presentandovi 
ora un utile acces­
sorio con il qua­
le potrete perfezio­

narvi nella tecnica 
particolarmente attua­

le e interessante d e 1 
« comando ' a distanza ». 

\

impiego presso i modellisti, prevedono tra­
smissioni modulate, ed all'uopo, i ricevitori 
sono muniti di perfezionati relais a laminette 
vibranti accordate ad una data frequenza, che 
possono essere azionate solamente ove il co­
mando porti impressa una modulazione della 
medesima frequenza.

Siamo quindi del parere che il progetto di un 
MODULA TORE per radiocomando sia ve­
ramente attuale, e che sia utile a molti dei let­
tori che si dedicano a questo affascinante cam­
po dell'elettronica.

L'apparato che vi presentiamo, è particolar­
mente previsto per lavorare in unione al tra-o, 
smettitore MK4 che è descritto in un'altra par­
te della Rivista. Naturalmente nulla toglie che 
possa essere usato per modulare l'emissione di 
qualunque altro trasmettitore, transistorizzato, 
purché, la potenza d'uscita RF dello stadio fi­
nale dell'apparecchio servito sia proporzionata 
alla potenza che può fornire il circuito in esame, 
che è di circa 200mW. massimi.

Nella^ desdrizione del trasmettitor MK4,
è stato detto. che esso permette una potenza 

ll\ MODULATORE P
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di uscita a radiotrequenza di circa 500 mW. 
Quindi, a prima vista, il nostro modulatore 
potrebbe apparire modesto, come potenza ero­
gata; però chiunque è esperto di trasmettito­
ri a transistori sa che è necessario che la po­
tenza audio modulante sia molto inferiore alla 
potenza a radiofrequenza. Con ciò si evitano 
fenomeni di saturazione, di distorsione del­
l'inviluppo RF (radio-frequenze) nonché pe­
ricolose sovratensioni ed impreviste dissipa­
zioni di picco nello stadio amplificatore RF.

Veniamo ora all'esame del circuito elettrico 
che è illustrato in figura 1.

Il modulatore utilizza quattro transistori. Tre 
di essi sono impiegati come oscillatori bloccati 
audio, ciascuno in un proprio circuito che u­
sa componenti a sé. Il quarto transistore è 
uno stadio, amplificatore finale in classe A, 
che può essere inserito sull'uscita di uno dei 
tre oscillatori.

La ragione di questa disposizione, è che per 
i comandi occorrono diverse frequenze, ognuna 
delle quali deve essere. assolutamente stabile e 
non è facile ottenere da un. unico oscillatore 

più frequenze, conservando un buon fattore di 
stabilità.

I tre oscillatori sono identici, come disposi- . 
zione: variano, in essi, solo i valori dei compo­
nenti elettrici che determinano il periodo d'oscil­
lazione libera di ciascuno di essi.

Il funzionamento dei circuiti è il seguente: 
appena si alimenta l'oscillatore, il transistore 
conduce fino a che si carica il condensatore che 
è in serie alla base (nel nostro caso C1-C2-C3). 
A questo punto, la conduzione del transistore 
è interrotta e riprende dopo che il condensatore 
in questione si è scaricato fino a dare alla base 
una tensione che superi il livello d'interdizioni.

In tali condizioni, all'uscita di ogni sezione, 
ovvero al primario di ogni trasformatore, si 
ricava un segnale che è a dente di sega, simile 

a quello usato negli oscillo scopi per muovere il 
pannello degli elettroni orizzontalmente (sweep).

La frequenza propria dell'innesco è deter­
minata dal tempo che impiega il detto conden­
satore a caricarsi e scaricarsi.

Per un controllo diretto ad ampio, nei nostri 
oscillatori, in parallelo ai condensatori si trova Q 

0
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una resistenza semifissa (R1-R2-R3) variando 
la quale si varia la costante di carica-scarica, 
e quindi la frequenza degli impulsi generati 
da ogni oscillatore.

Per attivare l'oscillatore che interessa, nel 
nostro modulatore è presente un doppio com­
mutatore a tre posizioni, una via del quale CM2 
dà l'alimentazione solo alla sezione che si deve 
usare momentaneamente, mentre l'altra collega 
di volta in volta all'ingresso dello stadio finale il 
segnale proveniente dall'oscillatore desiderato.

L'accoppiamento dei segnali alla stadio fi­
nale viene effettuato attraverso C4. Il circuito del 
transistore finale TR4 non ha alcuna partico­
larità degna di rilievo, essendo concepito in 
maniera del tutto lineare per ottenere la MAS­
SIMA potenza erogabile da un OC80. Si tol­
lera anche una certa distorsione, (che d'altra 

1-

ad

È comunque 
evidente dalla 

fotografia di fig. 3 
dallo schema pra- 
di figura 2 come

siano disposte le parti: 
ogni oscillatore ha i propri

e 
tico

intendiamo fare dell’HI-FI, ma solo 
inviare dei comandi modulati 
una data frequenza.

Merita una nota .il trasfor­
matore d’uscita, che è un 
GBC che dispone pro­
prio delle impedenze 

adatte per il nostro uso, 
pur essendo previsto per 
altri impieghi.

Il componente è il numero 
di catalogo HjS04, che nella vec­
chia denominazione era marcato 
P 166/2.

L'OC80 è collegato all'avvolgimento che non 
ha presa centrale, mentre l'altro (Il secondario), 
andrà inserito sul percorso della corrente di 
collettore dell'ultimo stadio a radiofrequenza del 
trasmettitore da modulare.

L'MK4, è da usare con tutto ravvolgimento 

secondario trascurando la presa intermedia: in 
altri casi, si può procedere per tentativi, fino a 
stabilire quale sezione dell'avvolgimento dà i 
migliori risultati come profondità ed efficienza 
di modulazione.

Il montaggio del modulatore è estremamente 
semplice: non è necessaria alcuna 
speciale avvertenz a, perché il 
lavoro rispecchia quello del­
la costruzione di un am­
plificatore, o di qual­
siasi altra apparec­
chiatura che la­
vora in bas­
sa fre­
quen­
za.

no al trasformatore ed al transi­
store, e non si è fatto spreco di spazio per 
non creare complicazioni durante la messa a 
punto del prototipo.

È opportuno dire qualcosa sulla messa a punto, 
che può essere o noiosa o affascinante, a seconda 
che il lettore sia interessato all'elettronica, o se 
considera l'elettronica solo un noioso e diffi­
cile veicolo per raggiungere dei miglioramenti 
nell'hobby del radiocomando.

Comunque sia, il punto è che occorre « sin- 
croniznre » l'uscita dei nostri oscillatori con 
la parte audio del ricevitore per radiocomando 

E
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che verrà utiljzzato in unione al trasmettitore rallelo a C7-C8-C9 altri condensatori finanche a
del quale il nostro apparecchio è parte.

Per queste prove, evidentemente, deve essere 
già disponibile sia il trasmettitore, ovvero la 
parte RF, sia il ricevitore.

Potremo innanzitutto collegare il modula­
tore allo stadio finale RF del complesso emit­
tente. Come abbiamo già detto il collegamento 
consiste nell'interporre il secondario del tra­
sformatore del modulatore fra l'alimentazione 
ed il « ritorno » del collettore dello stadio fi­
nale.

Ciò fatto; potremo azionare il trasmettitore ed 
il ricevitore.

Se quest'ultimo usa un « selettore a lamine 
vibranti » dovremo aggiustare il valore delle "^resistenze R 1-R2-R3 perché ogni oscillato!e pos­

sa azionare una laminetta. Il valore che è se­
gnato a schema per le resistenze è di 250.000 
ohm. Esso può essere ridotto fino a circa 80.000 
ohm, il che concede per ogni oscillatore, la 
scelta del segnale in uscita fra una vastissima 
gamma di frequenza: approssimativamente da 
20.000 a 7.000 Hz per lo stadio di TR3, fra 12.000 
e 3.000 Hz per TR2, ed ancora da 10.000 a 1.000 
Hz per TRi.

Qualora il ricevitore in esame prevedesse va­
lori più bassi di frequenza per azionare le la­
mine o i canali, sarà facilé modificare i limiti di 
frequenza degli oscillatori accoppiando in pa- 

raddoppiare la capacità indicata, se è neces­
sario.

Prima di tracciare la solita lista dei componenti 
da usare vorremmo fare alcune note su 
essi.

Inizieremo dicendo, che a parte il trasfor­
matore T4, nessuna parte del complesso è cri­
tica e che può essere costituita da qualsiasi 
equivalente. Per esempio: TR1-TR2 ecc.; sono 
indicati come OC72: nulla vieta però, d'impie­
gare altri transistori se sono disponibili. Il 2G109 
è un'ottimo sostitutivo, ad esempio, ed anche 
i vari 2G270, OC77, 2N34, 2N270, 2N321,2N362 
2N406, 2N408, 2N466, 2N6Ì2, 2N1413,30V/HG, 
B5a, GT8i, SYLI08 possono essere ottima­
mente impiegati.

Anche per i trasformatori degli oscillatori 
vale la stessa considerazione: pur essendo con­
sigliati i diffusi Photovox, danno buoni risul­
tati anche alcuni prodotti americani (Lafayette 
ed Argonne) tedeschi (Labor W) (Ardente) 
e giapponesi.

Insomma ciascuno veda nelle Sue scorte: 
questo è il caso tipico in cui « quasi tutto » 
va bene!

LISTA DEI COMPONENTI

B : pila o pile in serie della tensione 
complessiva di 12 volt.

CM1CM2: commutatore a due vie e tre posizioni.
Cl : condensatore microelettrolitico da

50 (tensione di lavoro 12v)
C2 : come C1.
C3 : come Cl.
C4 : condensatore microelettrolitico da

50 (tensione, di lavoro 12v)
C5 : pome C4. -
C6 : condensatore elettrolitico da 100 op­

pure 200 (iF. (tensione di lavoro 12v)
C7 : condensatore ceramico da 22 nF.
C8 : condensatore ceramico da 10 nF.
C9 : condensatore ceramico da 5 nF.
RI : Trimmer sostituibile con una resisten­

za fissa a prove ultimate: 250 Kohm.
R2 ’ : come R1.
R3 : come RI.
R4 : 4,7 Kohm, i/2W, 20%
R5 : 820 ohm, 20%
R6 : 100 ohm, %W., 20%
S : interruttore unipolare.
Tl : Photovox 170 o equivalente.
T2 : come. Tl.
T3 : come Tl ,
T4 : vedere testo.
TR1 : vedere testo
TR2 : come TRI
TR3 : come TRI
TR4 : Philps OC80.



Vi avvicinate di notte alla porta di casa, e vi 
frugate in tasca -cercando le chiavi: ecco, le 
avete trovate; ma qual'è-quella giusta? Estrae­
te l'accendino e lo fate scattare, il vento ve lo 
spegne, lo riaccendete cercando di distinguere 
la chiave buona alla luce tremolante, e vi bru­
ciate un dito: le chiavi cadono a terra.

Vi chinate a tastar intorno, e intanto il vostro 
cappotto si infanga tutto; trovate due cicche, 
un lecca-lecca, alcuni pezzi di carta sporca : 
delle chiavi, nemmeno l'ombra.

Vi rassegnate a suonare alla porta, e la vostra 
insonnolita moglie scende dal letto brontolando 
ed accende le luci esterne: eccole là le chiavi! 
Erano andate a finire un po' più lontane.

Spingete la porta nervosamente, e la serratu­
ra va' a sbattere contro il muro scrostandolo, 
con un tonfo del tutto sproporzionato.

Vostra moglie scende le scale allarmata ed 
irritata... STOP!! l stendiamo un velo pietoso 
sul resto.

Ed ecco, invece, che arriva il lettore dopo 
qualche tempo dall'uscita di questo articolo: 
cerca le chiavi con una mano, fischiettando, 
mentre fà scorrere lievemente l'altra lungò lo 
stipite della porta: come per magia la luce 
esterna si accende, quindi la chiave giusta è 
subito trovata, ed il nostro eroe entra al calduc­
cio senza disturbare nessuno e senza patemi e 
rimbrotti.

Come ha fatto a far accendere la luce? Magia? 
NO! Ha realizzato e messo in pratica l'apparec­

chio che descriviamo in questo articolo.
Si tratta di un relé capacitivo, questa volta: 

in pratica, di un relé che si chiude quando con 
una mano o con un'altra parte del corpo si sfio­
ra una placchetta sensibile che fa parte drl 
congegno.

Le applicazioni di questo apparecchio sono 
numerose; ad esempio, diremo che esso potreb­
be far accendere un'insegna lampeggiante « IN­
GRESSO LIBERO » quando un potenziale 

cliente si avvicina alla vetrina di un negozio ; 
o anche un piccolo cartello luminoso vi ci no alla 
cassa del Bar che può portare una scritta come 
«DOMANI CHIUSO PER TURNO SETTI­
MANALE » o aoche « AVETE PROVATO IL 
NOSTRO APERITIVO SPECIALE? »

Per non farla troppo lunga, sarà bene troncare 
i suggerimenti per l'impiego : tanto, la fertile 
fantasia del lettore avrà già individuato lo .scopo 
cui destinare il nostro semplice circuito.

Esame del circuito

Il complesso è essenzialmente un oscillare ad 
alta frequenza.

Quando esso è innescato, assorbe una corrente 
di 6-7 mA; quando invece l'oscillazione viene 
smorzata in seguito ad un « intervento esterno » 
la corrente cala bruscamente, riducendosi ad 
1-2 mA.

In serie al circuito oscillatore vero e proprio
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vi dall'apprensione di una eventuale 
dei ladri ntentre state dorrnendo? Con 
gnalatore che vi indichiamo sarete avvi- 
ma qualcuno cercherà di armeggiare in- 
Sltura • ì • ; Ha porta (l'ingresso ai casa vostra

è collegato un relè sensibile, del genere per 
radiocomandi: quindi, se c'è oscillazione, il relè 
attrae grazie alla forte corrente di alimentazione 
che lo attraversa; mentre, rd innesco spento, l'as­
sorbimento crolla e la corrente non è più suf- 
ficente a mantenere in attrazione il telé, che si 
apre.

L'ancoretta metallica,’ del relè controlla una 
serie di contatti costruita dal « pacco molle»: 
quindi, se un circuito che alimenta una lampa­
dina, una suoneria, o che altro, viene collegato 
ad un contatto di « riposo » (contatto chiuso 
quando il relè non attrae) quando, cade l'oscil­
lazione si accenderà la lampadina, o si attiverà 
la suoneria o quant'altro è previsto.

L'oscillatore, che costituisce il « cuore » del 
nostro apparechio ha un punto del circuito 
a radiofrequenza collegato ad una piastrina 
esterna; toccando questa piastrina, la ra- 
diofreciuenza generata dall' oscillatore 
viene bruscamente assorbita, e lo 
squilibrio spegne di colpo l'oscil­
lazione: in definitiva, quindi, 
toccando la piastrina il relè 
tornerà a riposo chiudendo il 
circuito di segnalazione.

Se tutto è accuratamente 
regolato, l'oscillazione si 
arresta anche avvicinando 
semplicemente la mano 
alla piastrina e questa 
possibilità rende molto 
più interessanti le appli­
cazioni del circuito.

L'oscillatore si può 
considerare un Hartley, 
nel quale la reazione po­
sitiva è ottenuta accop-

piando l'emettitore del TRI alla bobina sul col­
lettore con una capacità variabile Cl che serve 
a regolare la stabilità del funzionamento (ve­
dremo in seguito che, contrariamente al solito, 
in questo caso è preferibile ottenere una oscil­
lazione non troppo innescata).

Il transistore, che è impiegato a « base co­
mune », è un Mesa, precisamente il 2N741 co­
struito dalla Sylvania e dalla Motorola, reperibi­
le in Italia presso qualsiasi grossista ben fornito 
o direttamente presso la concessionaria della Mo­
torola ovvero della ditta Metroelettronica di Mi­
lano.
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Cl

C2

: n. 2 pile da torcia tascabile « piatte » da 
4,5 Volt ciascuna collegate in serie;

: n. 1 condensatore ad aria da 100 pF isolato 
in ceramica (GBC);

: n. 1 variabile di tipo giapponese per pic-

Il « Mesa », che è più costoso di altri transi­
stori, è stato impiegato a ragion veduta neh
circuito: infatti esso, oscillando, assorbè DI­
VERSI milliampere e, non oscillando, ne as-

L-
»-

sorbe UNO o DUE; per contro i transistori
comuni, vedi OC44-OC170-GI40 e simili, quan­
do oscillano consumano UNO o DUE mil-

i-
i-

di

R333KA

UF

R1 
22n

- ■ ■ ■■ . . . ' . -   ■ ■ __ __ -r-
coli ricevitori, da 1804 80 pF con le due 
sezioni collegate in parallelo fra loro;

C6l800pF 2»

TR12KM1t—AW—"—
R2ioka

051800pF

B:9V

-4-

liampere, e quando non oscillano poco meno

C2500pF

C3
150PF PIASTRINA

lOi

consumo fra i due stati, per ottenere l'azio-

C3
C4

C5,C6
JAF :

LI

R1
R2
R3
R4
RY

n. 1 condensatore ceramico da 150 pF;
n. 1 microelettrolitico da 1 p.F 12 Volt la­
voro; . .
: n. 2 condensatori da 1800pF;
n. 1 impedenza Geloso da 500 [¿H oppure 
jmH, non critica; o
n. 1 bobina oscillatrice da ricevitore ta­
scabile supereterodina per onde medie; 
si usa solo l’avvolgimento primario che 
ha la presa dalla quàle in origine parte il 
collegamento per la media frequenza 
(volendo evitare un acquisto superfluo, 
la LI può essere realizzata avvolgendo 
su di un tubo di cartone o plastica del 
diametro di due centimetri, VENTI più 
SETTANTA spire di filo di rame da 0,2 
millimetri, accontate);
n. 1 resistenza da 22 ohm, 1 /4 di Watt, 10%; 
n. 1 resistenza da 10 Kohm, 1 /4 di Watt, 10% 
n. 1 resistenza da 33 Kohm, 1 /4 di Watt, 10%

namento deciso e sicuro del relè.
C'è poco altro da dire sul circuito elettrico: 

la bobina L1 ed il condensatore C3 formano 
un circuito oscillante che risuona sulle onde 
medie ; le resistenze R2 ed R3 stabilizzano • il 
punto di lavoro del transistore, coaudiuvate 
in questo dall'azione atermica di R1 (l'oscilla­
tore è stabile fino a temperature ambientali 
di 40-50 gradi centigradi); i condensatori C5 e 
C6 by — passano le. resistenze R2 ed R3 per la 
corrente a radiofrequenza.

Noteremo infine che il circuito formato dalla
resistenza R4 e dal condensatore C4, è con­
nesso in parallelo alla bobina del relè; ad evi-

S

1-
1-

: n. 1 resistenza da 220 ohm, 1 4 di Watt, 10% 
: n. 1 relè per radiocomando con 300 ohm

di resistenza, previsto per 
5-7 mA e riaprire con 2-3 

: n. 1 interruttore unipolare;

chiudere con 
mA o meno;

TRI : n. 1 transistore (PNP) Mesa 2N741 o equi­
valente funzionale.

tare chè Ry presenti un'attrazione oscillante 
quando la corrente eccitatrice è quasi insuffi­
ciente a mantenerlo attratto, oppure quando 
sta variando.

Se il relè « balbetta » o « chattera » come di­
cono. gli americani, ed ai contatti è connesso 
un carico induttivo, durante le pulsazioni è 
facile che si inneschi un «arco» DISTRUTTIVO ; 
per evitare queste sfavorevolissime condizioni di
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lavoro, il circuito smorzatore offre serie ga- ’ 
ranzie.

Un aspetto interessante di questo progetto 
è che esso, pur essendo basato su di un circuito 
che lavora ad alta frequenza, è estremamente 
non critico nei confronti dell'innesco dell'o­
scillazione. Ciò è probabilmente merito 
dell'impiego del MESA 2N741, in quanto 
esso, potendo oscillare normalmente a 
frequenze di centinaia di megacicli, tro­
va la massima facilità a lavorare sulle 
onde medie, anche se impiegato in 
un montaggio « ricco » di accop­
piamenti parassiti ed effettuato 
con pochi riguardi per le disper­
sioni e gli isolamenti RF. In 
ogni caso, anche se il circuito 
non è ciìtico, sarebbe certa­
mente assurdo montarlo sen­
za nessuna precauzione, con PIASTR 
la convinzione che funzio­
ni egualmente : infatti, 
migliore è il montaggio 
e più facile sarà 
la messa a punto, 
tanto per fare 

•un esempio.
I meno prati­

ci di radiomon­
taggi si posso­
no attenere a 
quanto illustra­
to nello sche­
ma pratico e 
nella fotografia ; per contro, chi è esperto, 
può vedere da sé una soluzione costruttiva che 
si adatti praticamete alle necessità di ingombro 
di aspetto, di forma.

Messa a punto dell'apparato.

La messa a punto di questo apparecchio, pur 
non essendo complicata, può risultare un pochi­
no difficoltosa; pertanto raccomandiamo ai 
lettori di tenere • attentamente presente quanto 
esporremo ora.

Ultimato il montaggio, lo collegheremo 
pila cosi com'è per renderci conto del suo 
sorbimento. Allo scopo, inseriremo un mtl- 
liamperometro da 1015 mA fondo . scala, o 
un tester, ai capi dell'interruttore «S» evi­
tando cosi . di dissaldare connessioni già 
fatte.

BATT.

CONTATTI

4-BATT.

C3

Ru

Inizieremo la messa a 
punto vera e propria, 

portando Cl a metà cor­
a, ed eliminando prov­

visoriamente la connessione 
con C.2. Se la corrente se­

gnata dall'indicatore in que­
ste condizioni risulta inferiore a 

CINQUE mA, aggiusteremo la 
regolazione del Cl fino ad ottenere il massi­
mo assorbimento.

Se al variare di Cl l'assorbimento non varia, 
significa che manca l'oscillazione; per avere 
una ulteriore conferma, porrete un dito sulla 
connessione fra il collettore del. TRI ed il cir­
cuito oscillante; se circola radiofrequenza, 
l'assorbimento dello stadio crollerà, cosi facen­
do, a valori assai bassi, minori di 2 mA. Se ciò 
non si verifica, l'oscillatore non è innescato, e 
si deve regolare Cl fino ad ottenere la reazione.

Se in nessun punto si ottiene l'innesco (a 
parte eventuali errori circuitali) si deve control­
lare la Ll ; per la fretta o per disattenzione, pos­
sono essere stati invertiti i terminali dell'avvol­
gimento, e la presa di reazione si può trovare 
a poche spire dal collettore: in queste condizio­
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ni, ottenere l'oscillazione è quasi impossibile.
Nel caso sia presente l'oscillazione, ascolte­

remo attentamente il relè: ogni qual volta smor­
ziamo con il dito l'oscillazione, dovremo udire 
il « Tic » dell'armatura che torna a riposo, cosi. 
come, allontanando la mano, si sentirà distinta­
mente lo scatto della nuova commutazione.

Se tutto funziona bene, regoleremo definiti­
vamente il nucleo della bobina (mediante una 
chiave in plastica) ed il variabile Cl per ottenere 
la massima corrente assorbita in oscillazione, che 
può salire a 10-12 mA, con un buon montaggio.

Certi relè di qualità non eccelsa; risentono 
del « magnetismo residuo » del nucleo : una volta 
chiusi, stentano a riaprire anche sé la corrente 
d'eccitazione diviene assai debole. Se questo 
fosSe il vostro caso, c'è un rimedio assai praticò: 
esso, consiste nello stringere di una frazione di 
giro o di un giro la vite che controlla la molla 
di richiamo dell'ancoretta. Comunque, questo 
è un caso assai sporadico, ed in linea generale, 
gli interventi sul relè sono da evitare, se non si 
ha una esperienza specifica in merito.

Sempre a proposito dei casi meno frequenti, 
diremo che talvolta la stabilità del circuito può 
portare ad un inconveniente assai strano: rag­
giunte le condizioni oscillatorie più stabili, 
l'innesco NON si spegne neppure ponendo il 
dito sul punto di giunzione fra il collettore e 
la bobina I È raro, effettivamente, che ciò ac­
cada: ma l'esperienza dimostra che è un evento 
possibile. In questo caso, l'unica soluzione, è 
sregolare Cl di quel tanto che provochi una oscil­
lazione meno stabile.

Abbiamo quasi terminato : da questo punto, le 
operazioni successive di messa a punto dipendo­
no unicamente dal luogo di sistemazione e dal 
tipo di lavoro del complesso. Se si vuole realiz­
zare un rivelatore ' acustico od ottico di visite 
abusive in casa oppure un interruttore per una 
luce cerca — chiavi di emergenza, la piastrina 
sensibile andrà fissata sullo stipite della porta;’ 
una striscii di stagnola lunga una diecina di 
centimetri ‘e larga uno sarà un'area abbastanza 
sensibile dato l'uso, e l'isolamento verso massa 
sarà assicurato, in questo caso, dallo stesso infisso.

Per questo lavoro, il complesso' già regolato 
« generiGamente » verrà messo « a dimora » 
nelle immediate vicinanze della porta, ed il filo 
che collegherà C2 alla stagnola sarà mantenuto 
per quanto possibile CORTO e discosto dal 
muro. Sistemato il tutto, dovremo regolare C2 
per ottenere lo scatto del relè ogni qual volta 
la striscia sensibile verrà sfiorata dalla mano 

dell'operatore. Anche dopo ottenuto il funziona­
mento, sarà bene tentare degli aggiustamenti suc­
cessivi, perché può risultare che il dispositivo 
funzioni abbastanza regolarmente con C2 al mi­
nimo della capacità, e molto bene con C2 verso il 
massimo della capacità, con punte di instabi­
lità molto pronunciate nei valori intermedi.

Quando il circuito è impiegato per altri scopi 
con la « piastrina» sempre rarrrvscmata da 
un foglio di stagnola, ma perfettamente isolata 
perchè incollata su di una vetrina, si ottiene la 
regolazione migliore con il C2 al minimo della 
capacità, e la sensibilità del complesso peggiora 
di pari passo con l'aumento della capacità del 
variabile. Infine, per sistemazioni critiche, può 
essere necessario trascurare l'allineamento pre­
cedentemente portato a termine, e regolare al­
ternativamente Cl e C2 per ottenere una oscil­
lazione stabile ed uno smorzamento sensibile.

Comunque, si può affermare che il funziona­
mento del complesso è ottimo e la messa a punto 
facile, quando l'elemento sensibile è bene isolato 
da terra; pertanto, è bene studiare attentamente 
la sistemazione del dispositivo sul posto ove 
si richiede l'utilizzazione rimediando, con even­
tuali spessori di vetro di plastica, a situazioni 
che non concederebbero di isolare perfettamen­
te l'elemento rivelatore.

FOTONOTIZIE

UNA VALVOLA DI S I CUREZZA 
PER I FRENI DELLE AUTOVETTURE

Gli incidenti cui vanno incontro le automobili in seguito 
a rottura dei freni possono essere ridotti applicando uno spe­
ciale dispositivo di sicurezza.

Si tratta di una valvola a doppio corpo, la quale divide i 
freni agenH sulle ruote anteriori da quelli del retrotreno. 
Se si verifica un guasto al sistema idraulico nella parte anterio­
re della macchina, la valvola esclude automaticamente il 
settore danneggiato, ma l'efficacia del la frenata sulle ruote 
posteriori rimarrà inalterata. Il contrario avviene in caso di 
inconvenienti al sistema frenante posteriore.

Questo dispositivo è stato applicato, nella sola città di 
New York», su oltre 4000 autovetture,
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chi acquista L. 2500 di materiale

Abbiamo centinaià di ' strumenti sempre in 
stock per qualsiasi laboratorio.
Venite a scegliere nel nostro magazzino: 
TUTTE GRANDI OCCASIONI!

ULTIMISSIMI ARRIVI - ENORMI OCCASIONI !
Cambiadischi Admiral quattro velocità modernissimi. Senza 

testina. Cad. L. 2.500 - Tester Siemens da riparare professionali. 

Cad. 3.000 - Raddrizzatori Siemens 250 V., 85 mA. Cad. L. 300 - 
o

Variabili professionali Geloso 250 é 250 pF. Cad: L, 200 - Lampa­

dine di ogni genere miniatura ecc. CENTO per L. 2.000 — Micro­

trasformatori per transistor: cinque L. 1.000. Valvole radio-TV 

nuove (6AL5, EF94, ECL82, 6AN8, PL83, ECC85, 6AT8, ecc. ecc.) 

venti assortite L. 5.000, CINQUANTA per L. 10.000.

Chassis nuovi di tabbrica. Apparecchi Incompleti
Ricevitore europeo quasi completo di 5 valvole, 
con MOLTO materiale: L. 1000 — Amplificatore 
per fonovaligia con le parti maggiori: L. 1000 — 
Chassis amplificatore con materiale ‘ L. 800 — 
Tuner 98-104 MHZ perfetto e completo: L.600 — 
Amplificatore EC182 con varie parti: L. 700. Chas­
sis radio incompleto L. 500. Ricevitore a sei tran­
sistori con molte parti L. 1.500. Quasi completo 
l. 2.000.
Altri chassis in assortimento: cinque per L. 3.000.

SEMICON DUTTORI 

ULTIMI ARRIVI!

KIT per ricevitori 
a transistor. ■

Contiene: diodi, 
transistori PNP, bo­
binette, medie, va- 
rabilini, ferriti, con­
densatori ecc. ecc. 
BEN CINQUANTA 
PEZZI MINIATURA 
PEZZI MINIATU­
RA PER L. 4.000.

Kit per amplifica­
tori a transistori. 

Contiene vari NPN 
e NPN di potenza, 
trasformatorini, at­
tacchi, un alto­
parlante, pile. di­
verse, condensato­
ri, potenziometri, 
trimmer, ecc. ecc. 
GARANTITI AL­
MENO PEZZI PER 
L. 4.000.

I famosi Mesa e Planar: NPN al silicio Thomson e 
Texas ecc. ecc. Ne diamo CINQUE ASSORTITI ed

accorciati per L. 2.000
Mesa accorciati ma NUOVI. 100 Mhz 0,2 Watt.

DIECI per L. 2.500
Professionali MODERNI, come 2N377, 2N1057 2N508, 
2G527 ecc. Assortimento bellissimo con transistori

NUOVr, l. 6.000
Assortimento per esperimenti in audio (quattro mar­

che - 10 pezzi) L. 1.500
Transistori di grande potenza PNP (oltre 100 watt) 

cadauno L. 800
Transistori « computer grande >: assortiti: cadauno L. 200 
Pile solari al SlIiclo Hoffman, miniatura: cadauna L. 1.000 
Transistori per radlofrequenza, oscillatori ecc. PNP

accorciati. Cado L. 100
Diodi di ogni genere come nuovi. Pacco da TREN­

TA diversi L. 1.200

Inviare ogni ordine con importo anticipato. Unire il Mcessario per spese postali. 
Non si considerano gli ordini contrassegno. Non si evadono ordini -per meno «U L. 150. 
ELETTRONICÀ COMMERCIÀLE MILANESE - Via C. Porea 20-16 • MILANO • fel. ^5OA65O 
Le visite dei clienti sono sempre gradite, il magatzino è a loro disposizione.
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pasto al valore 

esallo che vi occorre!

C apita assai spesso allo sperimentatore di a­
ver necessità di una resistenza di valore as­

solutamente preciso, senza alcuna concessione alla 
tolleranza usuale : tale è ad esempio il caso quando 
si deve smontare uno strumento indicatore per 
ottenere una divèrsa portata, oppure quando, 
si ha bisogno di « quei tanti ohm nè più nè 
meno » allorché si lavora in ponte o in qualsia- 
i altro circuito bilanciato.

Presentandosi uno di questi casi, ottenere dal 
comune grossista di componenti il valore adat­
to, ron una tolleranza dell'uno per cente è 
quasi impossibile: chi ci ha provato lo sà bene! 
E allora?

In queste note riveleremo ai lettori un « truc­
co » conosciuto da non molti tecnici, per otte­
nere, delle resistenze estremamente precise, dà 
normalissimi componenti al dieci per cento di 
tolleranza.

L'operazione è assai semplice: si tratta di 
prendere una resistenza di valore inferiore a 
quella desiderata, e poi di LIMARLA!

Per esempio : desideriamo un valore resi- 
stivò di 1050 ohm? .Semplice, prendiamo una 
resistenza da 820 ohm al dieci per cento di tol­
leranza, la colleghiamo ad un preciso ohmetro 
e con una limetta a taglio finissimo comincia­
mo a limare.

COME OTTE
Inizialmente intaccheremo solo la copertura 

esterna in plastica ; poi, appena iniziamo a 
« rodere » del carbone, noteremo che l a resi­
stenza cresce}. era, mettiamo, da 820 !;l: ora, 
ad ogni colpo di lima vediamo spostarsi l'in­
dice dell'ohmetro:: 930 !;l, 980 !;l, 1010 Ì), li­
miamo più attentamente, adesso, ancor più dol­
cemente, una'ltra « grattatina »... 1030 !;l, un'al­
tra appena appena... ecco! La resistenza è di­
venuta da 1050 Q, come si .voleva ottenere.

Si tratta adesso di rehdere anigroscopico il 
componente, altrimenti l'umidità variabile del­
l'ambiente, influenzerà Rimpasto facendone va­
riare di conseguenza il valore. ‘ L'operazione è 
semplice: basta spennellare abbondantemente la 
svasatura praticata con la lima, stendendo una 
vernice isolante del genere « Q-DOPE » o altra 
similare per usi elettronici.

A causa dell'azione del solvente, il valore che 
abbiamo ottenuto varierà un poco: si tratta 
però di una,. variazione trascurabile, che si ag­
gira sulle cinque parti per mille, ovvero dello 
0,5 per cento.
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Concluderemo dicendo che per lavorare con 

più comodo e maggiore precisione è conve­
niente « operare » su resistenze a dissipazione 
notevole, anche se il circuito non lo richiede; 
per esempio da 1 WATT oppure 2 WATT.

Naturalmente questo sistema è applicabile solo 
per le resistenze comuni a corpo in carbone, 
protetto dalla vernice esterna o da^ una plasti­
ficazione sottile; mentre non è attuabile sii Le 

resistenze anglo-americane che hanno una sii 
perficie vetrificata o sono incapsulate in matc • 
fiale ceramico.

SCATOLE 
DI 

0100106610
a pr»axl di reclame

SCATOLA RADIO «ALENA con cuffia . . L. 2.100
SCATOLA RADIO AD 1 TRANSIST. can Cllff. L. 3.«M 
SCATOLA RADIO A 2 TRANSIST. con altop. L. 5.40« 
SCATOLA RADIO A 3 TRANSIST. con otto». L. «4M 
SCATOLA RADIO A 4 TRANSIST. con altop. L. 7.200 
SCATOLA RADIO A S TRANSIST. con oltop. L. ».»50 
MANUALE RADIOMETODO con vari prati­
cissimi schemi.......................................................L. 0M

Tutta la scatole di cui sopra si intendono 
completo di mobiletto, schema pratico e 
tutti indistintamente gli accesson. Per lo ■ 
spedizione contrassegno i proni vengono 
aumentati di L. 3M. Ogni scatola • in ven- . 
dita anche in duo e tro porti separete in 
mode che il dilettante puà acquistare una 
parte per volte col solo aumento dello spose 
di porte por ogni spedizione.

LISTINO GENERA­
LE che potrete ri­
ceverò o domicili» 
inviondo L. M an­
che in frencobolli o

Ditta ETERNA RADIO
Casella Postale 139 Lucca 

cc postale 22 6123

NERE IL 
VALORE
PRECISO PROTEZIONE IN VERNICE ISOLANTE

DALLE
COMUNI

VERNICE 0 ISOLANTE ‘TENERO

RESISTENZE Tipo di resistenza comune 
DA USARE (" RIC." e simili I
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È raro leggere sui giornali Italiani che un 
riparatore TV è rimasto fulminato. Gli stessi 
giornali però non raccontano di quelli, ogni 
giorno, che vengono proiettati da una parte 
all'altra della stanza per effetto di una scarica 
ad alta tensione restando poi inebetiti per un bel 
po' di tempo.

Abbiamo ritenuto utile perciò illustrarvi co­
me potete protegger la vostra esistenza, evitan­
do gli « scossoni » che possono . investire chi 
si accinge senza possedere u^ esperienza spe­
cifica, a compiere qualche intervento su di un 
televisore.

Premetteremo .che, nel televisore, sono in 
gioco DUE alimentazioni ad alta tensione, 
AMBEDUE pericolose’. .

C'è l'alta tensione anodica (ovvero quella a 
250-280 Volt) la quale, come nei radio ricevitori 
comuni, alimenta placche e griglie schermo. 
Inoltre, c'è anche l'extra. alta tensione (EAT) 
che con una intensità molto bassa, raggiunge 
tensioni aggirantesi sui 18.000-20.000 Volt, ed 
anche più in certi casi.

Queste tensioni sono entrambe assai peri­
colose: chi ha il cuore debole può essere imme-. 

diatamente fulminato anche dall'AT normale: 
figw:arsi poi dall'EAT!

Prudenza, quindi: ed ecco una serie di utili 
consigli dettati dall'esperienza.

PRIMO: Alcuni ritengono che sia sufficiente
cilzare un paio di scarpe con la suola gommata
per essere isolati da terra: questo è UN GROS­
SOLANO ERRORE, che può costar caro. In­
fatti la suola è sempre un isolante povero, perchè 
inumidito dal terreno o dalla traspirazione.

fiSSSSSH È convinzione altrettanto comune, 
che_ un'asse i:i legno disposta'sotto i piedi sia 
sufficiente per evitare lo shock. Invece, se la­
vorate in TV, basta che il legno sia appena umido 
perchè siate pienamente esposti alle scariche del­
la EXTRA ALTA TENSIONE.

EEESa i medici hanno provato che le scosse 
mortali sono in particolare quelle che attraversa­
no il corpo in senso trasversale, ovvero quelle 
che passano da una mano all'altra investendo 
direttamente il muscolo cardiaco.

Intendiamoci, quando la tensione è elevata

698



ATTENZIONE Poehe ma pre.io8e nor- 

me che non dovrebbe igno-

ALTA rare chiunque 8 i accinge allo

riparazione di un tele",i8orei und

TENSIONE!
può 

'utto

scarico dell' E.A.T. che 

in"e.te Cl vostro corpo 

onf!he non folgorare se 

",o bene; difficilmente

IL PEATALOGO» però o porte lo .. shock » 

eviterete di e.sere

DI CHI protettoti con violenso con­

tro il più vicino ostacolo

PREFERISCE». VIVERE A LUNGO!

anche le altre scariche diventano letali: però 
quelle citate hanno una particolare pericolosi­
tà. Ora, chiunque lavori attorno ad un televi­
sore è particolarmente esposto proprio al ge­
nere più pericoloso, dato che generalmente una 
mano è a massa o regge qualche componente 
collegato alla massa, mentre l'altra traffica su 
dei punti ad alta tensione.

Un mio vecchio professore, in proposito, 
sosteneva che lavorando su un qualsiasi apparato 
elettronico ove circoli alta tensione è me glio 
usare una mano sola, TENENDO L'ALTRA 
IN TASCA, proprio per evitare di « shuntare » 
l'EAT con le braccia.

Fig. 1 - Lavorando su un apparato 
elettronico ove circoli l'aita tensione 
è meglio usare una mano sola per 
evitare di shuntare l'EAT con le 
braccia.

Una precauzione • sufficiente valida, che ha il 
vantaggio di concedere più mobilità all'operato­
re, consiste nel calzare sulla mano sinistra (o de­

I-
. —

stra per i mancini) ! uno spesso guanto di gomma 
di quelli che le .massaie impiegano per compiere 
i lavori domestici.

Il guanto non è un isolante perfetto: però



• - .

Fig. 2 - Presenza dell’ EAT rivelata da lampada al neon. - Fig. 3 - E bene scari­
care a massa l’EAT presente sul cappuccio della valvola rettificatrice. - Fig. 4 - Co 
filo collegato allo chassis si tocca il contatto-del Tubo.

anche se si è particolarmente sbadati e ci si 
« collega » all'alti tensione in modo particolar­
mente favorevole per assorbire un buon « scos­
sone », l'effetto conseguente sarà molto attenua­
to dalla presem;a dello strato di gomma.

QUARTO: Prima di accingersi a QUALUN­
QUE lavoro nella sezione EAT del televisore, 
(che è racchiusa generalmente in una gabbia me­
tallica traforata, oppure è raccolta attorno al 
trasformatore di riga) ricordatevi c^e il te- . 
levisore DEVE ESSERE SPENTO. ’

Quest'ultima non è tuttavia una precauzione 
sufficiente: infatti anche dopo diversi minuti 
che la rete è staccata, nella sezione EAT restano 
« in agguato » diverse capacità cariche a ten­
sioni molto alte, pronte li scaricarsi sullo sprov­
veduto o sul distratto.

Per evitare siffatte generalmente innocue, ma 
seccantissime « sventole » di tensione, prima di -intervenire sul circuito, anche solo per cambiare 
una valvola, si collegherà un filo allo chassis del 
televisore, e con il capo libero si toccheranno: 
il cappuccio della finaie orizzontale, il cappuc­
cio della rettificatrice EAT, il contatto della 
ventosa, ed il CONTATTO DEL TUBO.

Le fotografie mostrano queste operazioni.
Ogni qual volta, toccando un terminale scoc­

ca la scintilla, pensate che quella è una scarica 
che avete evitata.

QUINTO: è abitudine purtroppo comune di 
provare grossolanamente se è presente l'alta 
tensione nel circuito relativo accostando la la­
ma di un cacciavite al cappuccio della rettifica­
trice o all'avvolgimento del trasformatore. Que­
sta prova viene fatta-in due modi, generalmente;
tenendo in mano il cacciavite • ed osservando le 
scariche che accadono per effetto corona; o 
ponendo addirittura a massa la lama dello stes­
so cacciavite prima di accostarlo al punto ed 
osseryando l'arco che si forma per la differenza 
di potenziale.

Tutti e due i sistemi sono assurdi e pericolo­
si.

Il primo espone l'operatore ad una scossa 
fortissima se il manico del cacciavite non « tie­
ne » la tensione con il suo isolamento ; il secondo 
conduce spesso allà bruciatura della, 'raddriz­
zatrice EAT, alla perforazione dell'isolante del 
trasformatore, o addirittura all'interruzione del­
l'avvolgimento di quest'ultimo.

Se si vuole fare una prova generica della pre­
senza dell'EAT senza ricorrere immediatamen­
te alle misure, è sufficiente prendere una lam­
pada al Neon, ed avvicinarla aila IB3,Dy81,lx2 
o altra rettificatrice, oppure al trasformatore ele­
vatore: se’ è presente l'alta tensione, la lampada 
si accenderà a cinque-sei centimetri dai compo­
nenti senza stabilire nessun contatto, e quindi 
senza cagionare nessun sovraccarico e senza met­
tere in pericolo l'operatore (vedere fotografie).
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NON usare ilFig. 5 * Cosi si scarica a massa il contatto della verìfica, 
cacciavite per rivelare l’EAT.

Sono semplicissime norme., quelle esposte, ma 
't-o mai utili. Veda perciò il lettore di ram­

menLA^ -"i-:lf1r1o rleve andare attorno all'AT

o all'EAT del televisore: dopotutto, anche se 
non si resta folgorati, una v:olentis:,im:1 scossa 
da saltare in aria nun piace a nessuno.. ,

CANNOCCHIALE A RAGGI INFRAROSSI
L‘ polizia possiede ora, nella sua lotta contro la crimi: 
minelità, un nuovo all3ato.

Si tratta di una specie di cannocchiale a riggi infra­
rossi, il quale permette di vedere gli oggetti nell'oscu­
rità senza essere individuati

Pesa poco più di due chili e può essere facilmente 
trasportato a mano ed imbracciato come un fucile.

La conversione delle radiazioni infrarosse, di per se 
invisibili , in raggi luce, avviene tramite un tubo elet­
tronico a conversione d'immagine, un sistema di lenti 
telescopiche ed un minuscolo alimentatore.

Un emettitore a raggi infrarossi, alimentato da una 
batteria di 12 volt., costituisce la sorgente luminosa.

Lo strumento può essere usato con successo anche 
nel campo scientifico, qualora si debbano osservare fe^ 
nomeni in ambienti oscuri. •

Il Signor FERRENTINO Antonio, 
titolare e proprietario in Italia del 
brevetto d’invenzione industriale n. 
626.414 depositato il 22-2-60, per: 
“Passeggino ripiegabile, riducibile 
al minimo ingombro e trasformabile 
in carrozino”, è disposto cedere il 
suo brevetto ad industriali italiani 
o comunque addivenire a proposte 
di sfruttamento a condizioni da 
convenirsi.

Rivolgersi: INTERPATENT 
(Ufficio Internaz. Brevetti-Con­
sulenza Tecnico - Legale - Ri­
cerche-Assistenza nei proces­
si di contraffazione e nella 
negoziazione dei brevetti), 
Via Saluzzo N. 18 - Torino. 701
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S W L STAZIONI D
Chi sono gli SWL

Gli SWL (dall'inglese Short Wave Listeners, 
ascoltatori di onde corte) sono i parenti più 
prossimi degli OM. Mentre questi si collega- 
gano tra loro attraverso gli oceani con le loro 
stazioni ricetrasmittenti, gli SWL, non essendo 
in grado di trasmettere, li ascoltano e li seguonQ 
nella loro attività. In un certo senso sonoanch'essi 
collegati con il mondo, particolarmente con il 
mondo dei radiomatori, di cui conoscono ogni 
segreto. Dopotutto, non v'è OM che nei primi. 
stadi della sua attività non sia stato SWL, anche 
se non in forma ufficiale.

Come gli OM, gli SWL hanno un angolo del 
loro appartamento attrezzato a stazione \ cuffia 
in testa. occhio incollato alla manopola del 
superreattivo, vediamo il principiante; mappe 
azimutali, diplomi, OSL alle pareti, antenne 
direttive, ricevitori a tripla conversione, occhi 
posati sul panoramico, vediamo lo SWL ad 
una stadio più avanzafo.

La caccia al DX trova appassionati cultori 
anche tra i listeners, gli ascoltatori, molti dei 
quali conoscono assai più di alcuni OM gli 
avvenimenti radlantistici, siano essi novità nel 

campo della propagazione, come nel campo 
commerciale dei nuovi prodotti, che in quello 
tecnico dei nuovi circuiti.

Listeners sono non soltanto coloro che hanno 
un proprio nominativo di ascolto, assegnato 
dall'autorità radiantistica competente per ter­
ritorio, bensì anche coloro che ascoltano con 
interesse tutto ciò che avviene nel mondo della 
radio, senza neppure sapere di essere dei... li­
steners; e listeners sono ancora tutti coloro che 
trascorrono ore intere davanti al ricevitore per 
capire un nome, un indirizzo al quale poter 
scrivere onde avere più dettagliate informa­
zioni sul come penetrare più profondamente 
nel mondo meraviglioso dei radioamatori.

N ecessità dell'ascolto.

Un tempo accadeva che per ottenere la li­
cenza di radioamatore .era sufficient e scrivere 
una letterina al Ministero delle Poste unendo 
qualche documento come contorno, ed attendere 
poche settimane.

Questa prassi è stata in vigore sino agli ulti­
mi mesi dell'anno 1954; .da aliora la concessione 
di licenze è disciplinata da precise norme di leg­
ge che, tra l'altro, prescrivono la prova di e-
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same per conseguire la patente di radiooper:1- 
tore, primo ed indispensabile gradino da su­
perare per divenire radioamatori.

Con l'istituzione di detti esami, il tempo ora 
necessario al principiante, dal momento in cui 
egli si decide a svolgere attività radiantistica 
al giorno in cui potrà dare tranquillamente 
tensione al TX senza incorrere nei rigori della 
legge, è notevolmente aumentato a causa della 
necessità di dover provvedere alla preparazione 
agli esami stessi.

Onde offrire agli aspiranti radioamatori la pos­
sibilità di sentirsi a proprio agio nell'ambiente 
degli OM, pur non avendo un nominativo di 
trasmissione da sfoggiare, le autorità radianti­
stiche di molti paesi hanno pensato di assegnare 
un nominativo di ascolto e di consentire lo scam­
bio di carto/in'! QSL anche ai dilettanti di quella 
particolare categoria di radiomatori che pren­
dono il nome di SWL.

Ai principianti è offerta in questo modo la

ASCOLTO

E.R.F.
Corso Milano 78/a 
VIGEVANO (Pv) 
Telefono 70.437 

c/c postale 3/13769

NOVITÀ' -ELET­
TRONICHE a 
TRANSISTOR : 
INTERFONI per 
comunicazioni a

HAJNA

viva voce.
CENTRALINO a tastiera fino a "ire linee. L. 10.000. 
DERIVATI L. 2.500. COPPIOLA a due posti com­
pleta L. 9.500. AMPLIFICATORI TELEFONICI 
L. 7.000. AMPLIFICATORI AUTORADIO « HAJNA 
per l'ascolto di radioline in auto, ad alto volume 
L. 4.900. SUPPORTI a L magnetici su auto. L. 60. 
MOSCA elettronica per la pesca L. 3.80. TRA­
SMETTITORE a onde medie L. 3.80. CERCA 
TUBI o LINEE interrate L. 3.500. La VOSTRA TV 
a COLORI con « TELECOLOR » (novità Japan) 
L. 2.800. Cataloghi L. 50 in francobolli. Spedizione 
merce contrass.,-L. 400 .
E.R.F. Corso M'nano 78/a VIGEVANO (Pv} Tel. 
70.437 C/C posto 3/13769

I lettori di « Sistema Pratico » certamente ricordano che qualche tempo fa da queste 
pagine si parlò della esistenza di una particolare categoria di appassionati. al radian­
tismo : gli SWL. Non tutti però sanno con precisione di cosa si tratti e per essi vale 
quindi lo pena di ripeterei, perchè infatti dedicheremo ancora molto . spazio oli' atti-. nfi 
degli SWL attività che non esitiamo a definire completamento al radiantismo stesso.

Fig. 1 - Esempio di registrazione su quaderno di stazione per SWL.

A ••oo/az/one Radioteonioa italiana 

........... ....... .................... .
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possibilità di partecipare all'hobby del radian- 
■ tismo e di prendere confidenza con le radio-
comunicazioni. Si ottiene così lo scopo di far

5) nominativo della stazione con la quale 
quella ascoltata era in collegamento (anche se

giungere agli esami dei candidati con una di­
screta preparazione pratica, specialmente se l'a­
scolto è stato dedicato a stazioni operanti in • 
telegrafia, e si evita nel contempo che il neo­
fita si senta estraneo al mondo dei radioama­
tori, éosparso di sigle e abbreviazioni di sapore 
assolutamente nuovo per gli appena iniziati.

L'attività dello SWL si esplica principal­
mente attraverso l'ascolto delle stazioni di

essa non era udibile)
» 6) modo di emissione (Al o A3, come ab­

biamo detto nel 
fascicolo dì apri­
le di Sistema 
Pratico)

7) rapporti di 
ascolto (secondo 
una particolare

Fig. 2 - Cartolina QSL di stazione scala RST O RS

I.Ä.G.S.-U.S. EMBAS5Y I.r Co» •Rocn' ROCHroio
LIMA, perù yZw Wasyr.u.iiCiKW

OA4V
WAO'O £.1.— —CONFIRMINU 10 -Qj, MCTEwQgNIt - CW
CON rACT ON—---------AT 0*00  _ HRS GMT. UR SIGS
" — •-------- Tz------- • XMTR - VIKING ” - RCVR - 8X100 • ANT •
3 CL BEAM-ZSt QSL TNX. 1 '

radioamatori, studiandon e le abbreviazioni di 
codice, i prefissi, la lingua, lo stile, i messaggi, 
ed impratichendosi con i capricci della propa­
gazione, con gli orari e con le competizioni 
radiantistiche. È possibile cosi procurarsi un 
bagaglio di cognizioni non altrimenti conse­
guibile se non con la pratica diretta; ciò ri­
sulterà di grandissimo aiuto allorché si potrà o­
perare una stazione radiantistica vera e pro­
pria.
.Ci vuole però un metodo, per apprendere, e 

a nostro giudizio il metodo migliore è quello di 
trascrivere tutto ciò che si ascolta, prendendo i 
propri appunti su uno . speciale registro, ob­
bligatorio nel caso degli OM, e, ovviamente 
facoltatiyp nel caso degli SWL.
Il quaderno di stazione.

Dagli appunti è più facile rendersi conto del 
ritmo con il quale varia la propagazione nelle 
diverse ore del giorno, nelle diverse gamme e 
nel corso delle stagioni; la regola della regi­
strazione di tutti gli ascolti dà poi allo SWL 
la sensazione di sentirsi importante, quasi indi­
spensabile, ed il suo quaderno di stazione, come è 
chiamato quel registro, è un vero ' e proprio 
documento della sua atiività.

Non è necessario trascrivere molti dati, do­
potutto; e nella illustrazione che riportiamo in 
ig. 1 sono ben visibili le finche destinate alle 
annotazioni di:

1) data
2) ora G.M.T. (del meridiano cioè di Lon­

dra, che è sessanta minuti in 
ritardo rispetto alla nostra 
ora, che è chiamata ora C.E.T

3) banda di lavoro (di cui abbiamo già fat­
to cenno sul fascicolo di 
giugno di Sistema Prati­
co)

di ascolto. di cui faremo
cenno in una prossima puntata).

8) annotazioni
Con questo ultimo termine, un po' generico, 

intendiamo tutte quelle annotazioni relative al­
le condizioni della propagazione nel momento 
dell'ascolto, al tipo del trasmettitore usato dalla 
stazione udita, ed a tutto ciò che ancora può 
interessàre lo SWL, il nome ad esempio del­
l'operatore della stazione ascoltata e la località 
nella quale egli opera.

È poi consuetudine riservare una finca alle 
annotazioni relative al traffico QSL.

Il termine QSL forse non vi sarà nuovo:
esso significa semplicemente « cartolina » o, 
più genericamente, « comunicazione effettuata 
tramite il servizio postale »

Cartolina? Posta? Come si svolge mai questo 
« traffico QSL »? — diranno quelli di voi che 
ancora non lo sanno.

Bene, facciamo allora un esempoi.

Il traffico QSL.
11-10.224, uno SWL di Novara, all'ascol! (i 

con il suo ricevitore sulla gamNa dei 15 metri • 
(21 MHz), riesce, un bel mattino, ad ascoltare 
una certa stazione con nominativo OA 4V. 
Il nostro bravo Peppino, tale è il suo nome, ' 
non ha neppure bisogno di consultare l'elenco 
internazionale o la mappa dei prefissi di nazio­
nalità, sa benissimo che OA è il prefisso usato 
dalle stazioni peruviane e, poiché la cosa lo 
interessa, provvede alla registrazione dell'ascol­
to sul quaderno di stazione : data, ora, banda di 
lavoro (15 metri, o 21 MHz), nominativo della 
stazione ascoltata, nominativo della stazione da 
questa collegata (una stazione brasiliana, PY 
2 CK), tipo di emissione (A3, cioè fonia), e 
rapporti secondo la scala RS.

Tra le annotazioni inserisce il nome del-
4) nominativo della stazioQe ascoltata l'OM che opera la stazione ascoltata (tutti gli
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Fig. 4 ‘ Certificato rilasciato dall'A.R.I., aitestante la qualità di SWL.

OM si presentano con il proprio nome di bat­
tesimo o con un diminutivo o con uno pseu­
donimo); OA 4V ha detto di chiamarsi Rocky, 
uno psedonimo, quindi.

Il nostro 11-10.224 segue buona parte del 
QSO, poi la propagazione muta ed il Perù 
gli giunge più debolmente sino a scomparire. 
11..10.224 annota tutto, poi prende una delle 
sue cartoline QSL e la completa con i dati re- 
altivi all'ascolto. Vediamola un p°, questa car­
tolina (fig. 2), sem­
plice e sinottica essa 
informerà « Rocky » 

che una bella matti­
na di giugno egli è 
stato ascoltato non 
solo in Brasile, ma 
anche in Italia. E 1:i 
notizia farà certo pja| 
cere al nostro« R( ) 
cky ».

Ma come potrì 
11-10.224 fare avere 
a « Rocky » la carto- 

.lina? Vi sono due ca- 
j nali, a disposizione : 

la «< via diretta » e la 
i «< via bureau ». 
. La prima via costi-

< tuisce il mezzo più ra­
pido, ma il piu co­
stoso: 11-10.220 ricava dal Call-Book (cioè 
dall'elenco generale dei radioamatori di tut­
to il mondo, che ogni OM. od SWL do­
vrebbe sempre avere a portata di mano) 
l'indirizzo di « Rocky », mette in una busta la 
cartolina e gliela invia direttamente a Lima, 
in Perù.

La seconda via è invece meno rapida, ma è la 
più economica; è comunque altrettanto sicura, 
specialmente se non si ha la possibilità di cono­
scere l'indirizzo del destinatario: 11-10.224 
completa la cartolina e la accantona con quelle 
,relative .agli ascolti di altre. stazioni; le invierà poi 
tutte assieme alla associazione radiantistica che 
gli ha rilasciato.il nominativo di SWL. Ci pen­
seranno poi gli addetti al « Servizio QSL » del­
l'associazione a smistare tutte queste cartoline, 
a seconda del paese a cui esse sono destinate. 
Non è necessario quindi che 11-10.224 conosca 
l'indirizzo ed il nomé 'del peruviano, poiché il 
« Servizio QSL » invierà la sua cartolina as­
sieme a tante altre dirette nello stesso paese, il 
Perù, alla associazione radiantistica competente 

per territorio, il Radio Club Peruano, che prov- 
vederà ad un secondo smistamento e farà per­
venire a OA 4 V la OSI. relativa all'ascolto effet­
tuato a Novara in quelli mattina di giugno.

Come abbiamo detto, il fatto di sapere di 
essere stato ascoltato in quella occasione avrà 
un certo interesse per OA 4V, il quale si sentirà 
in dovere di ricambiare la cortesia usatagli dal- 

TSWL piemontese, compilando una delle sue 
bdI. cartoline e facendola avere ri noAro Pep- 

pino o direttamente, ricavando l'indirizzo dalla 
cartolina di 11-10.224 o, più economicamente, 
via bureau, seguendo a ritroso 'il percorso fatto 
dalla cartolina da lui ricevuta.

Dopo qualche tempo 11-10.224 riceverà la 
cartolina di OA 4 V e la conserverà nella sua 
collezione.

La collezione può essere, ma non lo è, fine 
a sé stessa: tante belle e variopinte cartolind ap­
pese alla parete della stazione, o raccolte in un 

album, divise per paese, per continente, per 
prefisso od in ordine di data. Normalmente gli 
SWL, proprio come gli OM, si servono delle 
çartoline per richiedere degli speciali diplomis 
rilasciati dalle variè associazioni radiantistiche 
secondo particolari regolamenti di cui è data 
notizia attraverso la stampa specializzata.

Dalla organizzazione radiantistica di cui egli 
fa parte, ogni OM od SWL riceve infatti un 
bollettino che pubhlica, oltre a notizie tecniche 
relativ e alla costruzione di ricevitori, trasmet­
titori e componenti di apparecchiature per il 
traffico di radiomatore, anche rubriche nser-
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vate alle varie attività: DX, VHF, SWL, Con­
sulenza, Piccoli annunci, Recensioni, Consigli, 
Vita associativa, Diplomi e Concorsi, Raduni e 
Congressi; come anche noi del resto abbiamo 
fatto nel precedente fascicolo di Sistema Pra­
tico.

L'organizzazione che in Italia raccoglie la 
quasi totalità dei radioamatori, e tra i radioama­
tori intendiamo comprendere anche gli SWL, è 
l'Associazione Radiotecnica Italiana — A.R.I., — 
con sede in Milano, viale Vittorio Veneto 12. 
L'A.R.I. oltre ad essere organo di collegamento 
tra i propi soci e la pubblica amministrazione, 
in particolare per ciò che concerne la disciplina 
dell'attività radiantistica, rappresenta i -radioa­
matori italiani in campo internazionale, at­
traverso la International Amateur Radio Union 
— LA.R.U. — di cui essa è filiazione per l'I­
talia.

Come si ottiene il nominativo SWL

Tra i vari servizi dell'Associazione per i propri 
soci, vi è pure quello relativo agli SWL, at­
traverso il quale l'A.R.I. rilaocia il nominativo di 
ascolto e si occupa dello smistamento e della 

spedizione delle cartoline QSL.
Non v'è bisogno di alcuna particolare .cono­

scenza teorico-pratica per richiedere il nomina­
tivo di ascolto: una domanda e basta. Il neo 
SWL riceverà dopo qualche giorno un elegante 
certificato attestante la sua qualità di listener 
co.n tanto di nominativo di ascolto.

L'attività del listener nel nostro Paese è assai 
sviluppata e possiamo senza pericolo di smentita 
affermare che siamo forsf il paese che, percen­
tualmente rispetto al numero dei radioamatori 
effettivi, conta più listener di ogni altro, ec­
cezion fatta per quei paesi nei quali la pubblica 
amministrazione ha dato all'attività degli SWL 
una tale importanza da renderla obbligatoria 
nella fase di transizione prima di ottenere la 
licenza per operare una vera e propria stazione di 
radioamatore.

Della importanza e della necessità dell'ascolto 
si sono rese del resto conto anche le autorità 
radiantistiche del nostro’ Paese, che dalle file 
degli SWL vedono uscire i migliori .operatori 
e gli OM più preparati, coloro cioè che saranno 
in grado di porgere domani un valido aiuto ai 
più inesperti.

Il ZCT

novità hoepli
CODICE PENALE E CODICE DI PROCEDURA PENA­
LE, a cura dei proff. L. Franchi e V. Feroci. Nuova edizione 
aggiornata al 1° Marzo 1964, e corredata di richiami e di note 
di coordinamento a cura dell'avv. prof. Santo Ferrari e dal- 
l'avv. Roberto Ferrari con le disposizioni di attuazione. Appen­
dice di leggi usuali con indice cronologico e indici sommario 
ed analitico-alfabetico. In-24, di pago XVI-BOO. Rilegato in 
« radiosa» flessibile ................................................. L. 2500

DENTI R., DIZIONARIO TECNICO FRANCESE-ITA­
LIANO E ITALIANO-FRANCESE. Seconda edizione mi­
gliorata ed aumentata. 1964, in-24, di pago XVI-876o Rilegatura 
in balacron e sopracopertina plastificata.............. L. 5000

novità -hoepli
MEYER A. e S. ORLANDO, DIZIONARIO TECNICO 

ITALIANO-TEDESCO E TEDESCO-ITALIANO. Terza 
edizione ampliata, con la collaborazione di esperti e tecnici 
delle singole materie. 104000 voci ed accezioni. 1964, in-24, 
di pago XII-1948. Rilegatura in balacron, titoli in oro • . L. 8000

Architettura • Armi atomiche e convenzionali - Arte conciaria 
e mineraria • Attrezzi - Aviazione - Chimica • Cinematografia - 
Elettricità - Elettronica - Fèrrovie - Fisica - Fotografia • Geolo­
gia - Idraulica - Industrie tecniche - Ingegneria - Legname • 
Macchine utensili • Marina - Meccanica - Metallurgia - Mine­
ralogia • Motori • Ottica - Radiotecnica e TV - Scienza delle 
costruzioni - Utensileria.

I 'Acustica - Aeronautica • Arti grafiche - Automobile - Chi
■ mica • Costruzioni • Elettricità - Elettronica • Elettrotecnica - 

Ferrovie • Fisica - Fisica atomica • Fonderia - Geologia • Legna 
me • Macchine utensili • Meccanica • Metallurgia • Minera 
logia • Miniere • Ottica • Radio • Televisione, ecc.

PER LE ORDINAZIONI INVIARE VAGLIA n 
O VERSARE L'IMPORTO SUL CONTO 
CORRENTE .POSTALE 1I3.59 DELLA 
SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA
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Cl CHIEDONOI LETTORI

Sig. Alessandro SGARBI — Blnzago (Milano) 
•

te Sono un appassionato lettore della Vostra 
rivista. Vorrei realizzare un cercametalli e Vi 
sarei grato se poleste indicarmi uno schema 
utile, dandomi anche la distanza approsimativa 
di Impiego ».

Le Inviamo in allegato schema di cercametalli tran^ 
sistorizzato da Le i ri chiestoci.

la distanza di funzionamento utile varia da 2 a 15 
metri secondo le caratteristiche del terreno.

^v) (W)Hl • (trwzd?-r«".. tef'S,"I,)x(c.rr..i".

Desidererei costruire un carica-batterie adatto 
per accumulatori d'autoveicoli a.6, 12 e 24 Volt. 
Vi prego pertanto di fornirmi uno schema di 
raddrizzatore adatto a tale impiego.

Eccole lo schema di raddrizzatore richiestoci. 
I dati costruttivi del Trasformatore T1 so.no i seg uenti: 
— sezione del nucleo ; 12 smq, 
— numero spire primario:

per 120 V, 720 spire filo 0 0,5 mm.
per 160 V, 960 spire filo 0 0,35 mm.
per 220 V, 1320 spire filo 0 0,25 mm,

— numero spire secondario:
per 6 V, 50 spire filo 0 2 mm.
per 12 V, 100 spire filo 0 2 mm.
per 24 V, 200 spire filo 0 2 mm.

(cioè in totale 200 spire second a rie, con prese alla 
50° ed alla 100°).

Il raddrizzatore è del ti po a ponte per 24 V — 5 A.

Sig_ Gianangiolo MONTANI — Monza

« Vorrei costruire un amplificatore da circa 
6W, di basso costo e di peso ridotto da applicare 
ad un registratore CBC PT /15 « EXPORT ». 
Vi prego perciò di inviarmi uno schema che mi 
possa essere utile ».

Le alleghiamo lo schema da Lei richiestoci.

Questa rubrica è stata costituita 
con lo scopo di seguire da vicino 
l'attività dell'hobbista, provveden­
do di volta in volta a chiarire dubbi. 
risolvere problemi. elencare sug­
gerimenti. .or
Scriveteci, dunque, esponendo i 

vostri quesiti in rma chiara .e con­
cisa. Tecnici ed esperti saranno a 
rispondervi sulla rivista o a domici. 
lio.

A TUTTI viene data risposta per­
sonale entro tre settimane. Le do. 
mande vanno accompagnate con 

l'importo di L. 200 per gli abbonati • 
L. 300 per i non abbonati.

Per l'invio di uno schema elet. 
trico di un radiocircuito, l'importo ' 
richiesto è di L. 300 per gli abbonati. 
• L. 400 per i non abbonati.
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Sig. Antonio RON­
CONI - Avellino

cc Desidererei co­
struire u n trasmetti­
tore della potenza u­
tile di IO -;- 10 W, uti­
lizzando, per quanto 
possibile, il materiale 
previsto per la realiz­
zazione del trasmet­
titore da 30 W ripor­
tato sul N. 11, anno 
I960,' di SISTEMA 
PRATICO ».

fa*,
J, 9"'" '714'1

fio
Tn4s .

Miar.

Ti 
^

+AT, 

___ 6si/

(7ìjj

p,Llc$ 61.6 cl. B
-,;.,{ mPPodul ili
(1Tf: e6o Y - 1o0 mA 
B^:, 42oY"- 27omA

.7.. -'..-

Le alleghiamo lo schema da Lei richiestoci. Le fac­
ciamo però presente che, per ottenere una buona mo­
dulazione, è necessario usare due 6L6 i n c. f. cl. B; 
la 6V6 i n Suo possesso può essere usata come pilota, 
in conformità a quanto mostrato sul nostro schema.

Sig. Celestino SKUK — Bologna

« Sono un fedele abbonato di SISTEMA PRA­
TICO e mi rivolgo a Voi nel caso possiate sod­
disfare questa mia richiesta. Desidererei realiz­
zare un radiocomando per una imbarcazione mi­
niatura, con raggio d'azione di m. 2O0 massimo, 
che preveda 4 canali per i comandi di marcia 
avanti, marcia indietro, virata sinistra ‘e virata 
destra. )).

Le rimettiamo in allegato lo schema del radioco­
mando da Lei richiestoci. Abbiamo previsto un trasmet­
titore a valvole a 4 canali, per le funzioni Marcia AV., 
Marcia Ind. Sinistra, Destra, ed un ricevitore quadru­
plo transistorizzato,

/( Co"",...t&* ti, C4fj#W le
ç +^ c..y...a.^- *S'/"’
V ?t,;t,;.. ,,:.r. ,• ...‘!• (6AUI, EF,Z .cc)
L iO^t; '89 .s,,/kMM,Ç/,u, J_—

:J ",,"/>.,./l/i Cf+^ ^^/ert, culle Il..<^^^
d.. " ..",,.,,.-1'.

'XI AD-1.
)(2 emaBA
Xi 8""Z
T(, Ti tnsf. 'flken^U/o
JI R./; d.; &WI_çI. Zufl:

P"^8tft 6 1/

^tcrteit.^ ç/.' CdHd/e

caHd'
.:r, 11.1 mH

Xg >.zs

Sig. Gianfranco.,NOVI — Pontedera .

« Ho acquistato un giradischi giapponese ed il 
pick-up piezoelettrico per l'attacco alla presa 
fono della radio, ed ora vorrei utilizzarlo con un 
piccolo amplificatore alimentato a batteria. Vi 
sarei grato se poteste inviarmi uno schema adat­
to allo scopo. »

Le inviamo in allegato lo' schema dell'amplifìcatore- 
da Lei -richiestoci.
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ECCO LA DIFFERENZA TRA UN'IMMAGINE OSSERVATA "DIRETTAMENTE" 
E QUELLA VISTA ATTRAVERSO LO SCHERMO DI PROTEZIONE:

DII■■ ©Oidi»» PHILIPS fisa« 
eliminando lo schermo esistente tra lo spettatore e !'immagine, realizza .la 
vera "Visione Diretta" dello spettacolo teletrasmesso.
SOLTANTO ORA PER LA PRIMA VOLTA NELLA STORIA DELLA RICEZIONE 
TELEVISIVA, L'IMMAGINE TELETRASMESSA APPARE ALLO SPETATORE CON 
LA STESSA NATURALEZZA CON CUI APPARE UN PANORAMA OSSERVATO 
DA UNA FINESTRA APERTA.

ALTRI VANTAGGI OFFERTI DAL CINESCOPIO A 
"VISIONE DIRETTA" A 59 -11 W:
Migliore contrasto dovuto alla particolare qualità del vetro dello schermo, alla 
riduzione delle superfici riflettenti per la luce esterna, ed al trattamento 
"antireflex" della superficie estima oello schermo.
Semplificazione del sistema di montaggio dovuta alle Quattro orècchiette 
disposte agli angoli del cinescopio. e fissate alla protezione metallica.
Peso inferiore ai tipi "bonded" e uniformemente distribuito.
Maggiore libertà nella -progettazione dei mobili per televisori.
Facilità di rimozione della polvere dallo schermo del cinescopio.
Migliore focalizzazione ottenuta mediante l'impiego di un cannone elettronico 
"corto" con lente unipotenziale.

PHILIPS S. P. A. - REPARTO ELETTRONICA - PIAZZA IV NOVEMBRE, 3 - TELEF. S^ - MILANO.



NEL PROSSIMO NUMERO / 
PROSEGUIRÀ LA SERIE DI A CINE A PASSO RIDOTTO

Nessuna difficol­
tà per le riprese 
subacquee - Bian­
co-nero e colore - 
Soggetti meravi­
gliosi - Macchine 
fotografiche e 
cinematografiche 
«anfibie»" a prezzi 
accessibili - Flash" 
e lampade - Cu­
stodie stagne.

E CINEMATOGRAFIA SOl
L'idea di eseguire fotografie subacquee nacque, 

si può dire, col nascere della fotografia; infatti, 
i primi tentativi del genere risalgono a circa 
settant'anni or sono. Quei coraggiosi esperi­
menti rivelarono subito i due problemi prin­
cipali da affrontare: la scarsa luminosità del­
l'ambiente e la necessità imprescindibile di te­
nere la macchina all'asciutto e nello stesso tem­
po di poterne manovrare i comandi ; oltre, 
naturalmente, alla possibilità per l'operatore' di 
restare sott'acqua il tempo necessario ad effet­
tuare le riprese.

Dovevano trascorrere molti anni, prima che 
la tecnica potesse offrire agli appassionati i mezzi

Fig. 1 - Macchina fotografica Seamatlc, anfìbia, 
resistente alla pressione fino a 80 mt di pro­
fondità.



idonei per la realizzazione dei loro sogni; in­
fatti, i primi successi risalgonc al periodo im­
mediatamente precedente la seconda guerra 
mondiale. Gli autorespiratori ad aria e ad ossi­
geno permettevano ormai ai sommozzatori lun­
ghe permanenze in acqua; la tecnica dell'im­
mersione aveva dimostrato la possibilità di 
raggiungere profondità sempre maggiori senza 
bisogno di scafandro; le macchine fotografiche 
si erano progressivamente trasformate, e dai 
primitivi pesanti apparecchi funzionanti a la­
stre, si eta giunti ai piccoli capolavori di pre­
cisione ottico- meccanica; la sensibilità del ma­
teriale aveva raggiunto limiti impensabili ; 
i « flash » (a lampade ed elettronici) avevano so­
stituito i lampi a polvere di magnesio; e infine 
— nel campo cinematografico — l'avvento del 
passo ridotto aveva finalmente posto il cinema a 
disposizione dei dilettanti, con il lancio sul mer­
cato delle piccole, leggere, maneggevoli ci­
necamere. Da tutti questi elementi trasse van- 

mati 24x 36 (Leica) e perfino con il cosidetto 
«mezzo formato», cioè 18 X 24 mm. (metà del 
formato Leica: 72 fotogrammi su caricatore 
35 mm). La macchina’ anfibia di cui parleremo 
più avanti è appunto di questo ultimo formato.

Gli obiettivi più adatti

Data la sensibilità del materiale oggi disponi­
bile, un obiettivo avente luminosità 1 :3;5 è 
perfettamente adatto per qualunque ripresa, 
sia in bianco-nero che a colori. Con tale obiet­
tivo, a tutta apertura, è possibile fotografare a 
circa 30 metri di profondità, purché l'acqua 
sia limpida e la superficie illuminata dal sole, 
senza usare il flash, con una esposizione di 1/25 
di secondo. A profondità inferiori sarà neces­
sario diaframmare e aumentare la velocità del­
l'otturatore. Non è possibile dare una tabella

CONSIGLI DI FOTOGRAFIA 
TOMARINA

taggio la fotocinematografia sottomarina, che 
finalmente potè j,iizìàre il suo lungo cammino.

Il formato più consigliabile

Partendo dal principio di otte-nere i migliori 
risultati con il minimo possibile ingombro c 

con la maggiore maneggevolezza, si è giunti 
alla conclusione che il formato massimo da usa­
re per la fotografa subacquea è il 6x6 (Rollei- 
flex, Rolleicord e simili). Eccellenti risultati si 
ottengono, grazie alla finezza della grana delle 
emulsioni oggi disponibili, anche con i for-

Fig. 2 - Cinepresa anfìbia, resistente fino a 50 mt 
di profondità.

Fig. 3 - Cassetta subacquea per Rolleiflex 6x6. 

di esposizione per riprese subacquee; il dilet­
tante che voglia essere sicuro dei risultati 
dovrà necessariamente usare sempre l'esposi- 
metro.

Il calcolo della distanza

È piuttosto difficile calcolare ad occhio le 
distanze in acqua, a causa del diverso indice di 
rifrazione; occorrerà quindi usare obiettivi che

C8iieHa stagna 
lolletaHin per 
Rolleilli. • i •

L I...

C8iiett. itiiDi 
per Baie. PiU- 
lard H-I L 45_

711



lard
6 - Cassetta subacquea per cinepresa Pail 
H-8

Le custodie stagne

abbiano una forte pro­
fondità di campo, e 
♦Joè che siano di breve 
lunghezza focale. Ot­
timi quelli da 35 mm. 
che molte macchine 
formato 24 X 36 mon­
tano’ e — per le cine­
prese — quelli dai 15 
ai 20 mm. di lunghezza 
focale. Diaframmando 
8 o anche a 11, con un 
obiettivo da 15 mm., e regolando la distanza 
su metri 2, si avranno a fuoco i soggetti da 
1 m. fino a 5 mi-': circa.

quisiti ben 
precisi: esse­
re assoluta­
mente stagne,

bacquea sono piut­
tosto care; doven­
do essere costruite 
per ciascun tipo di 
apparecchio, non 
neèpossibile la co­
struzione in grande 
serie, e perciò il 
loro prezzo è sem­
pre notevolmente 
elevato.

Inoltre devono 
rispondere a re-

quea Roileifìex con dop
pio flash.

Fig. 5-11 mirino della cassetta Rollei permette 
una perfetta inquadratura sul vetro smerigliato

La velocità di esposizione

del lampo e non 
più dalla veloci­
tà dell'otturato­

re, quindi non 
sorgono partico­

lari problemi.

Le custodie per fotografie e cinamatografia su- 

Fig. 4 - Cassetta subac

Fig. 7 - Dettaglio della cassetta subacquea per 
cinepresa Paillard.

resistere a pres­
sioni considere-

Generalmente non è necessario usare, sot­
t'acqua, velocità superiori a 1/100 di secondo, 

in quanto i pesci 
si muovono — sal- 
\ o casi eccezionali 
- - piuttosto lenta­
mente. Converrà 
quinde tenere l'ot­
turatore su tale 
velocità; se si usa 
il fash, la durata 
dell'esposizione è 
data — come è no­
to — dalla durata 

voli, permettere 
la manovra dei 
comandi della macchina dall'esterno. Ciò ri­
chiede soluzioni tecniche complicate e natu­
ralmente costose, sicché una custodia stagna 
viene quasi sempre a costare molto di più 
dall'apparecchio fotografico.

Una brillante soluzione è stata recentemente 
trovata da una ditta torinese, che ha posto in 
commercio una macchina fotografica ed una 

cinematografica (8 mm.) anfibie, che possono 
cioè venire usate fino alla profondità rispettiva­
mente di 80 e di 50 metri, senza necessità di 
custodia. essendo già assolutamente stagne.
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a) coperchio
b) impugnatura - chiusura
c) scatto a pulsante con sicurezza
d) finestrina del contametri
e) impugnature laterali
f) manovella di carica
g) oblò d i ripresa con filtro neutralizzante 

h e h') mirino iconometrico e mirino rapido
i) bottone di comando del diaframma
i) pignone di carica della molla

k) anello di comando del diaframma
I) piastra per il fissaggio della cinepresa 

m) targhetta dei diaframmi
n) chiavi per le giunture stagne

La macchina fotografica dispone di un uhict- 
tivo grandangolare 25 mm., luminosità 1 :2,8, 
con fotocellula accoppiata al diaframma, at­
tacco per flash sincronizzato, messa a fuoco 
fino a cm. 0,80. Con un normale caricatore di 
pellicola 35 mm. (tipo LeL:a) si ricavano 70 
immagini; un dispositivo a molla permette lo 
scatto rapido di 20 pose successive (non c'è 
bisogno cioè di portare avanti la pellicola; tutto 
avviene automaticamente, e ad ogni pressione 
dci bottone scatta una foto l). Il prezzo di que­
sta macchina è di L. 75.000. il flash anfibiu 
funzionante con le normali lampadine per lam­
peggiatori, costa L. 13.500.

La cinepresa funziona con un motorino elet- 
tricj alimentato da 4 pile da 1,5 V; l'obiettivo 
ha una lunghezza focale di 10 mm. lumino':ìità 
1 ;1,8. Il diaframma è comandato automatica­
mente da una cellula al solfuro di cadmio. Ca­
rica le normali bobine 2x 7,5, ha una velocità 
di ripresa di 16 fot/sec. e fotogramma singolo.

■fotonotizie
Non è forse esagerato dire che se Paddy Hopkirk 

■ (Gran Bretagna) ha vinto il recente Rally di Monte 
Carlo lo deve in parte alle lampade Philips a ciclo di 
iodio da 12 V.

Il corridore britannico aveva infatti fornito i fari 
I della sua macchina di lampade a ciclo di iodio che 
I danno una luce due volte più forte di quella erogata 
I dalle normali lampade pEr auto. Grazie a questa illu­
I 'minazione più potente, Hopkirk ha potuto correre di 
I notte ad una velocità sufficientemente elevata per stare 
I largamente entro i tem pi massimi im posti dal regola-

Un telecomando eittuGnico permette autori­
prese e riprese a distanza. Infine la macchina è 
galleggiante, quindi nessun pericolo di perderla 
anche se per caso dovesse sfuggire di mano al­
l'operatore. Inutile dii e che può funzionare per­
fettamente anche per le nprese normali fuor 
d'acqua. Il suo prezzo è di L. 112.CCr'l.

Concludiamo questo breve articolo comi gli? n- 
do agli amatori di usare sempre il flash per l'ese­
cuzione di fotografie a colori, in quanto la luce 
naturale non dà mai toni sufficientemente bril­
limi.

MICIIELA ""GELO FEDELE

IAPAN
REGISTRATORE CON 2 MOTORI

L. 21.500

POWER mod. 1'/.0
Il primo registratore portatile con 2 motori venduto ad 
un prezzo di altissima concorrenza In Europa. Il POWER 
TP /40 è un gioiello dell'i ndustria giapponese. Dimen­
sioni: cm. 22 X19X6,5. Peso: Kg. 1,500. Amplificatore 
a _ 5)" 3 transistors. N"2 motori. Incisione su doppia 
pista magnetica. Durata di registrazione: minuti 25 + 25. 
Velocità: 9,5 cm/sec. Batterie: 2 da 1,5 Volt; 1 dà 9 
volt. Complete di accessori microfono al cristallo • 
«High Impedence »; aurièòrare anatomico per con­
trollo di registrazione, N°1 nastro magnetico: N°2 bo­
bine; NU3 Batterie. Completo di libretto istruzioni e 
Certificato di GARANZIA DI UN ANNO. SCORTE 
LtMlTATEI Fate richiesta mediante cartolina postale 
senza inviare denaro: pagherete al postino all'arrivo 
del pacco.
Scrivete alla l.e.E.C. Electronica Furnishlngs Caso Posto 
49/0 La\t.na.
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È molto semplice e 

poco costoso attenua

re, nello studio o 

n nel salotto di casa vo­

i stra, la freddezza este­

tica di una porta di 

Incolore non gradito o 

peggio ancora, in di­

sarmoma con i quadri 

f e i ‘mobili della stanza

Fig. 1 - Batta una Semplice 
cornice per trasformare lo sti­
le di una porta. .attendo a 
all'ambiente del yo^ro Nlotto.

DEeORAZIONE DI U
I La prima cosa da fare per decorare una 

porta, è quella di studiare i colori più 
adatti, in armonia con quelli della stanza 
e dei vari mobili e tendaggio, Una porta 
decorata può anche non essere perfet­
tamente aderente allo stile del mobilio; e 
talvolta ciò crea un piacevole contrasto.

La decorazione che vi suggeriamo 
potrebbe essere utilizzata sia in una stan­
za arredata con mobili d'arte (Luigi 
XV, XVI ecc.) sia in un ambiente arredato 
con lo stile più moderno. Procuratevi, 
presso un negozio di tessuti, un taglio 
di lenci sufficiente a ricoprire interamene 
la porta in oggetto; presso un negozio 

- di cornici, la cornicetta dorata del mo­
dello suggerito; presso un negozio di 
ferramenta, due o trecento chiodi per 
tappezziere con testa ottonata o plasti­
cata (se plasticati si curerà di scegliere 

U un colore in armonia con quello del len­
ci), 100 g, di chiodi a spillo da 3 o 4 cm., 
una busta di colla Vinavil, un barattolo 
di porporina già pronto all'uso e uno di 
stucco per falegname; presso un tap­
pezziere, dell'ovatta a strati per imbofi 

ì titura.
Per portare a termine l'opera con più 

facilità, sarà necessario smontare la 
porta e disporla orizzontalmente, to­
gliendo maniglie e borchie.

Inizieremo col disporre sulla porta cm. 
1,5 - 2 circa di ovatta, incollandola al 
legno con il Vinavil; quindi si passerà 
al fissaggio del lenci (dopo averlo tagliato 
con qualche centimetro di abbondanza) 
'come appresso indicato. Con dei chio­
dini fisseremo le estremità del panno sul 
ripiano della porta, badando bene che 
risulti teso e senza grinze; quindi lo 
punteremo con i chiodi da tappezziere 
che andranno disposti a circa 8 cm. 
l'uno dall'altro in diagonale, curando di 
non rovinarne le teste,

La sistemazione della cornicetta con i 
chiodi a spillo sarà l'ultima operazione 
da fare. t opportuno aggiungere che 
negli angoli si taglierà la cornice a 
45° con una sega sottile; con un po' 
di stucco, alla fine, si tureranno i buchi 
dei chiodi e si aggiusteranno gli angoli; 
con la porporina e un pennellino si 
faranno gli ultimi ritocchi, Potrete quindi 
rimontare le maniglie e le borchie e 
ammirare soddisfatti il vostro lavoro 
compiuto,

Sempre con la stessa tecnica e mate­
riale, si potrà decorare la porta con 
pelle o cuoio grezzo piuttosto 50ttile. 
In commercio è difficile trovare peliami 
di ampia superficie e di conseguenza 
si dovrà procedere alla decorazione del­
la porta in modo differente. Questa, 
come illustra la figura, si dovrà dividere 
in due o più parti; tanto più grandi 
saranno le pelli o il cuoio a disposizio­
ne, tanto più estesi potranno essere ì 
pannelli. .

Sarà necessario aumentare di qualche 
centimetro lo strato d'ovatta da disporre 
sotto: trattandosi di pellame si avrà 
una maggiore compressione sulla imo 
bottitura.

La porta si potrà anche decorare, 
a seconda dell'arredamento, e sempre 
con la stessa tecnica, con tessuto per 
tappezzeria eguale a Quello delle pol­
trone, o con canapa, cretonne, ecc. 
Volendolo, in luogo della cornicetta do­
rata si potrà applicare un cordoncino di
raso reperibile presso 
tappezzeria, fissandolo 
spillo e nella maniera 
figura,

un negozio di 
con chiodini a 
illustrata nella
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■ B’ B
FILATELIA

un 
redditizio 
hobby 
di 
attualità

Dedichiomo questa volta lo nostra rubrica ai nuovi 0- depti della filatelia: si tratta di una serie di utili consigli che il principiante potrà con venientemente seguire, evi
I—̂

—
tando... false partenze.
Un po' di storia

Fin dagli inizi della vita organizzata, nel mondo, 
l'uomo sentì la necessità di comunicare coi propri 
simili, anche se lontani; così gli Assiri, i Babilonesi, 
gli Egizi, i Romani con il loro «Cursus publicus »; 
così nel Medioèvo le Associazioni e le Università con 
il loro «Servizio Corrieri; così i fogli bollati del 1600
a Veneza e i «cavallini» del 1818 in Sardegna, sorta 
di carta postale bollata per corrispondenza.

Ad essi seguirono le buste inglesi « Mulready » 
del 1837 ed infine il 6 maggio 1840 — a conclusione 
della lunga lotta per la riforma postale capeggiata 
da Rowland H i Il, . i nventore del francobollo postale 
adesivo, sempre in Inghilterra, apparve per la prima

volta nel mondo, il primo francobollo vero e proprio:
il famosissimo «1 penny nero» con l'effige della • 

Regina Vittoria.
..Nel 1843, Ginevra, Zurigo' ed il Brasile seguirono 

l'esempio inglese; nel 1845 Basilea e gli Stati Uniti;

Fig. 1 -.....un paio di pinzette filateliche per afferrare 
i francobolli evitando di toccarli con le mani.....

nel 1847 Maurizius e Trinidad; nel 1849 la Baviera, il 
Belgio, la Francia e Vaud; nel 1850 la Spagna e l'Au-
stria; nel 1851 la Sardegna e quindi pian piano tutti 
i paesi del mondo.

Dopo i primi francobolli di «posta ordinaria» gli 
Stati, e per prima la Romania nel 1891 per il giubileo 
del Re Carlo l, incominciarono ad emettere francobolli 
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■
«commemorativi e celebrativi» di importanti avvenir 
menti, francobolli speciali, di servizio ecc.

I primi collezionisti
I collezionisti di francobolli sono sorti, lo si può 

ben dire, con i primi francobolli. Infatti già una ven­
tina di anni dopo che Rowland Hill aveva inventato 
ii francobollo, apparvero i primi album stampati per 
la raccolta di questi interessanti quadratinKli carta.

Anche se allora il collezionista era spinto dal desi­
derio di raccògliere (e i primi album ce ne fanno 
fede) sia pure pochi francobolli, ma che provenissero• 
da paesi quasi irraggiungibili con i mezzi dell'epoca, 
lo spirito di questi ricercatori era né più né meno 
che lo stesso de i. collezionisti sperializzati di oggi

Ed è proprio ui cw ;i ultimi che vi vogliamo parlare, 
delle loro difficolta e della loro tecnica, in modo da 
mettervi in grado di penetrare in questo mondo a 
sé stante, 
mercianti

che •è i I mondo dei collezionisti e dei com­
di francobolli, ed invitarvi a farne parte.

L'a, b, c della collezione.
Ciò che il futuro collezionista deve procurarsi, a’ 

parte un certo quantitativo di francobolli, è una pic­
cola aUro7zatura, indispensabile per avviare organa 
camente la raccolta ed i I cu i costo, per materiaie da 
tipo corrente, si aggira intorno ad alcune migliaia 
di lire:

a) una vaschetta per il lavaggio dei francobolli;

Fig. 2 -.....una speciale lente per filatelici

b) un paio di pinzette filatel iche per afferrare i fran­
cobolli, evitando di toccarli con le mani;

c) un filigranoscopio, ossia una piccola vaschetta 
in bachelite necessaria per la determinazione e la 
visione della filigrana del francobollo;

d) un odontometro, piccolo regolo di solito in cero La colorazione dci francobolli è in genere policroma,
luloide, con indicate le misure delle varie dentella­

ture (fori di divisione tra i francobolli) ;
e) una lente speciale per filatelici;

f) u n catalogo;
g) un album o un classificatore,
Raccolto dunque ed ordinato sul tavolino di lavoro 

un certo quantitativo di francobolli,' la prima opera­
zione che il futuro collezionista dovrà eseguire con­
siste nel lavaggio, cioè nella separazione del fran­
cobollo dal frammento di busta sul quale esso era 
inconato. Tale operazione presenta alcune difficoltà 
in quanto, ove condotta malamente, però portare alla 
lacerazione od all'assottigliamento. Ancor più proba­
bile è il caso che il francobollo, qualora fissato su 
busta colorata, possa assumere una tinteggiatura di 
fondo sfumata conseguente alla scolorazione della 

busta a contatto aeii'acqua.
Sarà pertanto necessario separare e trattare in fasi 

diverse i francobolli incollati" su bLH!lte bianche ra 
spetto a quelle colorate, con l'avvertenza per questi 
ultimi, di operare una ulteriore suddivisione del G 
vaggio a seconda del colore del supporto.

Tutti i francobolli staccati verranno poi disposti 
ad asciugare sopra un foglio di carta assorbente 
bianca e molto porosa — tenuta lontana da sorgenti 
di calore — facendo i n modo che la parte gommata 
del francobollo non venga a contatto con il foglio 
assorbente.

Una volta asciugati, si dovrà procedere alla cernita 
dei francobolli dividendoli aiutandosi col catalogo 
per Nazione, per anno e per emissione.

Prima di arrivare a questo, sarà però bene chiarire 
alcune particolarità dei francobolli stessi.

DENTELLATURA:
Si chiama dentellatura di un francobollo, la fora^ 

tura che lo divide da quelli vicini; essa viene misurata 
con l'odontametro, in relazione al numero di fori 
contenuti entro una lunghezza di due centimetri.

FORMATO.
I ■ francobolli possono avere vari formati: i I più co 

mune è i I rettangolare ma, ve ne sono anche qua­
drati, triangolari e perfino rotondi (vedere ad esempio 
la recente emissione di Tonga).

STAMPA. .
La stampa dei francobolli può essere litografica o 

tipografica (specie per I più antichi), in rotocalco" in 
calcografia ecc.

COLORAZIONE.

ma 'spesso anche unicolore; normalmente, quando
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fRANCOBOLLO

PENTE UATWU

Fig, 3 -.... un odontometro 
piccolo regolo di solito di 
celluloide, con indicate le 
misure delle varie dentel­
lature.....

ODONTOMETRO
in un francobollo vi sono più colori, essi si elencano, 
nell'ordine, dall'esterno verso l'interno del franco­
bollo.

FILIGRANA.
Quasi tutti i francobolli, visti i n trasparenza, presen­

tano sulla carta delle impressioni particolari (let­
tere, disegni, simboli ecc.); Questo accorgimento è 
usato dalle Amministrazioni postali per rendere più 
difficoltose eventuali falsificazioni. In genere è pos­
sibile vedere il disegno della filigrana in trasparenza, 
a volte però, quando le impressioni sono particolar­
mente leggere, occorre usare l'apposita vaschetta 
(fil i granoscopio).

Procurato, come già detto', il catalogo illustrativo 
dei francobolli emessi (Landmans, Bolaffi, Sassone 
per l'Italia; Yvert-Tellier; Zumstein per Europa e 
Mondo ecc.) ed effettuata la suddivisione, possiamo 

incominciare ad applicarli sul nostro album.
A questo punto sarà però bene affrontare una q ue- 

stione che si trascina da anni e che ha praticamente 
diviso in due la folta schiera dei collezionisti: è me­
glio adoprare un album o un classificatore? (cioè uno 
di quei libri a taschine per conservare i francobolli 
senza fissarli con linguelle). Noi, in base alla nostra 
esperienza e in base alle quotazioni del mercato fi­
latelico, possiamo dire che sarà bene usare per i 
francobolli nuovi un classificatore• (perché, specie 
per i francobolli più pregiati, la traccia di linguella 
ne diminuisce il valore) e per gli usati un album; 
meglio sarebbe usare sia per i nuovi che per gli usati 
uno dei nuovissimi album a taschine apparsi recente­
mente, che alla funzionalità dell'album uniscono la 
sicurezza di conservazione del classificatore.

Nel caso di applicazione dei francobolli sull'album, 
occorre scegliere tipi di linguelle speciali, preparate

Fig. 4 - 5 - Uno dei recentissimi album a taschine confrontato 
con un classificatore di' tipo convenzionale,
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FIO. ,6 • Una edizione di lusso degli album di tipo profes­
sionale.

con gomme pure che non danneggino la carta de t 
francobollo e che possano essere asportate in qu alun- 
que momento, senza difficoltà, lasciando la minima 
traccia.

Una collezione funzionale e logica presuppone ne­
cessariamente una specializzazione, perché, oggi, 
raccogliere tutti i francobolli di tutto il mondo, oltre 
ad essere impossibile per l'immenso numero e costo 
di essi, non consentirebbe neanche di dare alla col­
lezione quella impronta del gusto e della cultura per­

sonali del collezionista, che, determina... diremmo 
quasi ... la creazione dell'opera d'arte. (Citiamo ad 
esempio le più famose èollezioni, la Burrus, la Silva, 
la Caspar ecc. veri gioielli nel loro genere sia in 
senso lato, sia per il loro v^loro che ràggiunge a volte 
milioni di, dollari.)

Di specializzazioni ve ne possiamo consigliare' mol­
te, a voi la scelta in relazione al vostro gusto e alle 
vostre possibilità: dal raccogliere i francobolli di uno 
o due Stati soltanto, al collezionare quelli che rap­
presentino un'unico tema (collezioni tematiche); 
dal raccogliere le emissioni di un dato periodo sto­
rico (per l'Italia Luogotenenza, Regno Repubblica, 
Occupazioni, ecc.) a specializzarsi negli Antichi 
Stati: 'dal collezionare emissioni particolari (franco­
bolli di servizio, posta aerea, segnatasse, ecc.) al 
raccogliere addirittura tutte le varietà di un solo fran­
cobollo (tavole del Regno delle Due Sicilie, gradazioni 
di colore delle emissioni di Sardegna ecc.)

Ed ora... a Voi, ed in bocca al lupol
GIORGIO HERZOG

**»**H^W*W»F«*I

F»0. 8 . AU 
cunl Inte­
ressanti e­, * 
templari di 
francobolli.
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NOTIZIE DA TUTTO IL MONDO - NOTIZIE DA TUTTO

Fig. 1 - Nelle mani di un tiratore come Bill Beasley questa fionda è un'arma micidiale.

I

u

CAMPIONE
CON LA FIONDA

BILL BEASLEY, di Beesville nel Te as, usando il suo 
« Sharpshooter », una potente fionda, è capace di perforare 
una tavola da 25 mm con una biglia di acciaio, piazzando qua­
si tutti i colpi in un raggio di 5 cm, ad una distanza di 110 m. 
In questi termini, la fionda smette di essere un giocattolo e 
diventa un'arma molto precisa, con cui si possono cacciare 
uccelli grandi e piccoli. /I manico della fionda usata dallo 
spattacolare tiratore è fatto di polietilene: lo spesso elas tico 
può pssere allungato di ben 120 cm.

Fig. 2 - II manico, con bracci molto corti, consente di tende­ Fig. 3 - Ecco i colpi piazzati sulla tavola ad una disianza

re l'elastico di ben 120 cm. di 110 m.
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vostraSenza scomodarvi. .. a casa
collana “I FUMETTI TECNICI ”

NON AFFRANCARE!Spett. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, Wll^^'T: :X”D-,XO
Ritagliate e spedite questa cartolina

Anche voi potrete migliorare la vostra posizione 
specializzandovi con i manuali della nuovissima

Tra i volumi elencati nella cartolina qui sotto 
scegliete quello che fa per voi

AI . Meccanica L. ' 950 
AZ . Tennologia L. 450 
A3 • Ottica e acustica

L. 600
A4 • Elettricità e ma^ 
gnetismo L. 950 
A5 . Chimica L. 1200 
A6 . Chimica Inorganl 
ca L. 1200
A7 . Elettrotecnica fio 
gurata L. 950

A8 . Regolo calcolatore
L. 950

A9 . Matematica 
parte la L. 950
parte 2& L. 950
parte 3& ' L. 950

AIO . Dlsegr:o Tecnico
L. 1800

All . Acustica L. 80 
AI2 . Term61ogia L. 80 
AI3 . Ottica L. 1200 
B . Carpentiere L. 80

NOME _____
INDIRIZZO

C . Muratore L. 950 
D • Ferraiolo L. 800 
E - Apprendista ag­
giustatore L. 950 
F . Aggiustatore mec^ 
canlco L. 950 
G . Strumenti di mt sura per meccanici

L. MM 
GI • Motorista L. 950 
G2 • Tecnico motorista

L. 1800
H • Fucinatore L. 800 
I . Fonditore L. 950 
KI . Fotoromanzo

' L. 1200 
K2 • Falegname L. 1400 
K3 • Ebanista L. 950 
K4 • Rilegatore L. 1200 
L • Fresatore L. 950 
M • Tornitore L. 800 
N • Trapanatore L. 950 
N2 • Saldatore L. 950

O • Affilatore L. 950 
PI • Elettrauto L. 1200 
P2 - Esercitazioni per 
Elettrauto L. 18M 
Q . Radlomeccanlco

L. 1100
R • Radlorlpar. L. 950 
S . Apparecchi radio 
a 1,2,3, tubi L. 950 
S2 • Superetr. L. 950 
S3 • Radio rlcetrasmlt 
tente L. Q50
S4 • Radlom. L. 800 
S5 Radlorlcevltorl 
F.M. L. 950
S6 • Trasmettitore 25W 
con modulatore L. 950 
T • Elettrodom. L. 950 
U • Impianti d'lIlumb 
nazione L. 950 
U2 . Tubi al neon, 
campanelli, orologi e^ 
lettrici L. 950

U3 . Tecnico Elettri^ 
cista L. 1200
V - Linee aeree e in 
cavo L. 800
XI . Provavalv. L. 950 
X2 • Trasfonnatore di 
alimentazione L. 800 
X3 • Oscillatore L. 1200 
X4 • Voltmetro L. 800 
X5 • Oscillatore mo^ 
dulato FM/TV L. 950 
X6 • Provavalvole . Ca^ 
paclmetro . Pontp di 
misura L. 950
X7 • Voltmetro a vab 
vola L. 800
Z . Impianti elettrici 
Industriali L. 1400
n • Macchine elettri 
che L. 950
Z3 • L'elettrotecnica at 
traverso 100 esperienze:

parte la L. 1200

parte 2a L. 1400
parte 3a L. 1200

W1 - Meccanico Radio 
TV L. 950
W2 . Montaggi speii^ 
mentali L. 1200
W3 . Oscillografo l°

L. 1200
W4 ,. Oscillografo 2°

L. 950
TELEVISORI 17 "21 ": 
W5 • parte la L. 950 
W6 • parte 2a L. 950 
W7 . parte 3a L. 950 
W8 . Funzionamento 
dèll'osclllografo L. 950
W9 " • Radlotecnlca per 
tecnico TV: 

parte la L. 1200
parte 2& L. 1400

WIO • Televisori a 110°: 
parte la L. 1200

parte 2a L. 1400

Affrancatura a carico del 
des1inatario da addebitarsi 
sul conto di credito n. 180 
p es!o l'Ufficio Posto Roma 

AD autorizzo DirEl. Proy. 
PPTT Roma 80811 10^1^58 

Spett.
EDITRICE 
POLITECNICA 
ITALIANA
Via Genll!oni 73 
( Valmelaina P) 

ROMA

Miniala di accuratissimi disegni In nitidi e maneiUevoli quaderni 
fanno "vedere" le operazioni essenziali all'apprendhnento di ogni 
specialità tecnica.

( 69) La sorgenti di elettricità possono dividersi in 3 gruppi 
principali : pii«, Hcumulat""', mHchlne •1«ttro-g«n»rablcl. Ri­
guardo a tali sorgenti facciamo un paragone ...
(70) o .. nel campo del gas utilizzato per riscaldamento e cucina. 
Il gas può essere ottenuto in laboratorio per mezzo di reazioni 

dina, «he porta nelle case il gas prodotto In un punto d Ila 
città con macchinari e apparati opportuni, e che viene spinto 
lungo le tubazioni dalla pressione del gassometro: •..

(73) •.. questo caso si riporta all'ellergia elettrica ottenuta con 
le macchine generatrici e convogliata con linee elettriche fin



E cco la vostra strada!
Col moderno metodo dei « disegni didattici» con 
sole 130 lire e mezz'ora di studio al giorno, per corri­
spondenza potrete migliorare anche Voi la vostra po­
sizione DIPLOMANDOVI o SPECIALIZZANDOVI,

Conoscete i 
disegni

did.
ii corsiSono adottati ni 

della nostra sene 
^noatevicon fìdu*

S. E. P.
che fornirà gn

corso prescelta^ Se 

la rivista se ■ ।. ete alla 
E.P.I. - Via G 1 itiloni 73 
almeiaina-F ) ROMA

informazioni sul 
.so che fa per 
[Ritagliate e spedite 
sta cartolina indie;

Voi. 
que- 
indo

« .

spe* SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA 
Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione

Inviotemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato:
CORSI TECNICI 

RADIOTECNICO • ELETTRAUTO 
TECNICO TV-RADIOTELEGRAF. 
DISEGNATORE - ELETTRICIST A 
MOTORISTA - CAPOMASTRO 
T E C N I C O E L E T T R O N I C O 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI 
INGLESE • FRANCESE - TEDE­
SCO - SPAGNOLO - RUSSO

CORSI SCOLASTICI 
PERITO INDUSTR. • GEOMETIRI 
RAGIONERIA • IST. MAGIST.LE 
SCo MEDIA - SCo ELEMENTARE 
AVVIAMENTO - LIC. CLASSICO 
SCo TECNICA IND. - LIC. SCIENT. 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. 
SEGRETARIO D AZIlNDA_DIRI-
GENTE COMMERCIALE _ ESPER­
TO -CONTABILE

OGNI GRUPPO DI LEZIONI L. 3.810 TUTTO COMPRESO
FACENDO UNA CROCE IH QUESTO QUAO''-UINO D DESIDERO RICEVERE CONTRO
ASSEGNO IL I GRUPPO DI LEZIONI SENZA IMPEGNO PER IL PROSEGUIMENTO.

NOME --­
INDIRIZZO

a carico 
addeb». . sul e/cred. n. 180 p!flso 
"H. posi. Roma AD aut. Direzione 
Pr«. PPrr Roma 80811/10458 

vwyw .

Spetto

S. E. P. L
Via Gentiioni, 73 
(Valmelaina - P}

ROMA

ISTITUTO ■
PER CORRISPONDENZA J|

AUTORIZZATO DAL f"
MINISTERO DELLA

PUBBLICA ISTRUZIONE!^:

,jg|H’ 'n . A
CON LA

I corsi LiuzWi/u in qualunque momento dell’anno e l’in­
segnamento è individuale. L’importo delle rate mensili 
è minimo : L. 3.870 al mese tutto compreso (L. 2.780 per 
corso radio). L'allievo non assume nessun obbligo circa 
la durata del corso; pertanto egli in qu.alu.nque momen­
to può i nt e rr om p e re il co rs o e ripre n de rlo q uando vorrà 
o non riprenderemo affatto. I corsi seguono tassativa­
mente i programmi ministeriali. LA SCUOLA E’ AUTO­
RIZZA T A DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA. 
ISTRUZIONE. Chi ha compiuto i 23 anni può ottenere 
q u a lu n q il e Di plo ma pur ess e n do sp rov v i s t o delle licen - 

ze inferiori. Nei CH-si tecnici vengono DONATI attrezzi 
e m a ter i ali per la esecuzione dei m on ta ggi ed esp e r i en ze .
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